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Naja e polemiche: Gavazza a Merano 


«L’esercito è sano» 
assicura il generale 


Appassionata difesa della vita di caserma e dei suoi lavori 


MERANO - «Nonostante tutto la 
vita militare è sana, corretta. Siamo 
coscienti e responsabili di gestire il 
denaro dei contribuenti e ci sforzia- 
mo di farlo al meglio. Abbiamo il do- 
vere di addestrare i militari e quello 
lo eseguiamo. Questo conta per gli 
alpini, non le polemiche, per di più 
spesso scorrette». 

Si è conclusa così la appassionata, 
dura e decisa difesa dell’Esercito, e 
degli alpini in modo particolare, da 
parte del generale Benito Gavazza, 
comandante il 4° Corpo d’armata al- 
pino. L’alto ufficiale ha respinto le 
accuse contro le strutture dell’Eserci- 
to. Ha invece ribadito lo «stato di sa- 
lute» dei corpi di montagna. 

Il generale Gavazza, per questa ar- 
ringa difensiva, ha approfittato della 
cerimonia del cambio del comandan- 
te della Brigata alpina Orobica avve- 
nuto nel piazzale della caserma «Ce- 
sare Battisti» di Merano. «E in corso 
una campagna di stampa — ha detto 
Gavazza — contro le nostre struttu- 
re. C’è chi sta gettando fango sull’E- 
sercito, nel quadro di una manovra 
che sembra tanto denigratoria quan- 
to oscura nei suoi fini. Ebbene, smen- 
tendo queste voci io posso affermare 
che da noi l’ambiente è sereno. Nelle 
mie visite trovo facce sorridenti, gli 
uomini in divisa hanno fiducia nel 
corpo cui appartengono». 

L’arringa è quindi salita decisa- 
mente di tono, così come la voce del 
generale. «Non posso tollerare che 
un contrammiraglio (chiaro riferi- 
mento, pur senza citarlo, a Fulvio 
Accame, ex ufficiale di marina, già 
parlamentare socialista e portavoce 
della associazione familiare delle vit- 
time militari, n.d.r.) offenda la nostra 
dignità accusandoci di dire frasi da 
turpiloquio, commentando circostan- 
ze che non ha visto nè vissuto. Non 
mi permetterei mai di giudicare il suo 
comportamento di comandante, di 
usare nei suoi confronti gli stessi ter- 
mini che lui ha usato per qualificare 


In copertina: 

In alto alcuni soci del Gruppo di 

Chiusaforte impegnati sul sen- 

tiero 645 in un passaggio sotto 

roccia con corda di assicurazio- 

ne. 

In basso il sentiero 428/A co- 

stone Lavinal lungo, casera pa- 
. rete di Muro ripristinato dal 
‘: Gruppo di Manzano. 


...non c'è dubbio che i Corpi più omogenei regionalmente 
sono quelli che funzionano meglio. 

Gli Alpini sono un Corpo eccellente. 

Ho detto giorni fa, un po’ scherzando, un po’ no, che se 
tutti i Corpi fossero come gli Alpini, avrei meno problemi... 


dall’intervista dello «Speciale TG1» del 25.8.1986 al Ministro G. Spadolini. 


Un reparto di genieri alpini impegnati nel gittamento di un ponte Bailey doppio cingolo du- 


rante una esercitazione di protezione civile. 


un ambiente dove pure ha vissuto ed 
operato. Che ritorni in caserma, che 
ci venga a fare visita, si accorgerà di 
quanto la realtà sia distante da ciò 
che dice!». 

Il generale Gavazza ha concluso il 
suo intervento tra gli applausi. Posso 
parlare così, ha ricordato, perché re- 
duce da sopralluoghi in varie caser- 
me, comprese quelle di Trento: «For- 
te del supporto dei fatti». 

Mk E 


Facciamo nostre le parole del Gen. 
Gavazza. La subdola campagna con- 
tro il servizio militare portata avanti 
da alcuni ben identificati politici (e 
non politici) addebitava all’Esercito 
responsabilità, che invece risalgono 
proprio a coloro che, per anni, hanno 
pervicacemente creato i presupposti 
del lamentato malessere. 

La denigrazione della Patria e del 
Tricolore, l’affermata inutilità delle 
forze armate, la massiccia propaganda 
per un disarmo unilaterale, la istiga- 
zione all’obiezione di coscienza, all’o- 


biezione fiscale, una selezione attitudi- 
nale che non tiene conto delle aspira- 
zioni dei giovani, la libera uscita in 
borghese che deprime lo spirito di cor- 
po e mina le basi della disciplina, sono 
solo alcune delle cause proterviamente 
perseguite e origine di quanto si è veri- 
ficato. 

La Mula Gigia, nel suo commento, 
propone i più elementari rimedi. Noi 
tutti siamo vicini in questo doloroso 
momento ai nostri soldati e ai loro Co- 
mandanti. 

Le brigate Alpine hanno risentito in 
misura molto minore dell’attacco an- 
che perché nelle nostre terre gli Alpini 
sono di casa, si sentono circondate 
dall’affetto della popolazione, godono 
e sono partecipi di una splendida tradi- 
zione. 

Gli alpini in servizio e quelli in con- 
gedo, infatti, sono la tangibile dimo- 
strazione di un «esercito di popolo» in 
senso risorgimentale. 

Perché non se ne trae esempio per 
una «alpinizzazione» di tutte le forze 
armate? 


Monumento faro Bernadia 


28° appuntamento a quota 885 


Perfettamente riuscita anche l’edizio- 
ne 1986 della cerimonia alpina che, 
come ogni anno, ha richiamato sul 
monte Bernadia qualche migliaio di al- 
pini e familiari. Dalle prime ore del 
mattino una lunga fila di autoveicoli ha 
imboccato, da Sedilis, la strada che 
conduce al Faro: diversi comunque an- 
che quelli che da Tarcento o da Luse- 
vera hanno raggiunto a piedi il monte. 

Alle 11, celebrazione della Messa in 
suffragio dei caduti: officiante don Ma- 
rio Totis, parroco di Taipana e cappel- 
lano del Gruppo della Val Cornappo 
che, in vari passaggi della celebrazione, 
ha sottolineato le sofferenze di coloro 
che hanno dato la vita per la Patria, 
paragonando la loro odissea al Calva- 
rio di Cristo, auspicando che il loro sa- 
crificio sia valido sprone al persegui- 
mento degli obiettivi di pace, amore, 
giustizia. E proprio in segno di pace, 
nel corso della celebrazione, è stato li- 
berato uno stormo di colombi che han- 
no volteggiato attorno al monumento. 
Dopo la recita della preghiera dell’Alpi- 
no, onori ai caduti con la deposizione 
di una corona d’alloro, mentre un pic- 
chetto armato del Gr. Conegliano pre- 
sentava le armi e la Fanfara della Julia 
eseguiva la Canzone del Piave ed il Si- 
lenzio. Il cav. uff. Tonchia ha portato il 
saluto del Comitato, sottolineando le 
motivazioni di ordine morale che stan- 
no alla base dell’annuale cerimonia e 
assicurando che il comitato spesso non 
lascerà nulla di intentato per migliora- 
re, di anno in anno, l’organizzazione 
dell’incontro. 

La commemorazione ufficiale è stata 
tenuta dal Vice Comandante del 4° 
Corpo d’Armata Alpino, gen. di divisio- 
ne Piero Monsutti, lieto di poter essere 
in mezzo alla gente dei ns. paesi ove è 
nato; Monsutti ha portato il saluto degli 
alpini in armi ed ha ricordato la figura 
dell'avv. Mattighello, principale artefice 
del Monumento, nonché la tenacia e la 
volontà delle popolazioni del tarcenti- 
no e del Friuli che hanno voluto que- 
sta testimonianza di ricordo per gli alpi- 
ni scomparsi nel compimento del do- 
vere. 

La numerosa partecipazione ed il 
raccoglimento dei presenti sono la con- 
ferma della attualità di valori morali 
(Fede, Patria, Italia, dovere) ai quali ci 
sentiamo legati nonostante la deleteria 
opera di demolizione di certa stampa. 

A proposito di valori morali, l’orato- 
re ha ricordato il giuramento degli alpi- 
ni (servire la patria «con disciplina ed 
onore») e ha assicurato, per sua perso- 
nale esperienza, che gli alpini di oggi 


non sono da meno di quelli di ieri; con 
soddisfazione «si può dire che questi 
giovani sanno essere anche buoni sol- 
dati, all’altezza delle aspettative. E que- 
sta è la ricompensa più bella per i ca- 
duti che hanno dato la vita per la Pa- 
tria». 


Conclusa la cerimonia, rinfresco per 
gli ospiti e rancio al campo, mentre nu- 
merosi gruppi di alpini e spesso intere 
famiglie occupavano pacificamente i 
boschi circostanti, opportunamente ri- 
puliti da sterpaglie, grazie al lavoro dei 
componenti del Comitato che, già dai 


Pellegrinaggi 
sull’Ortigara 


e 
sull’Adamello 
I Soci dei Gruppi di Buia e 


Nespoledo, hanno rappre- 
sentato la Sezione portan- 
do il Vessillo sull’Ortigara 
il 13 luglio ’86 e sull’Ada- 
mello il 31 agosto u.s. 


primi di agosto, avevano iniziato le 
operazioni di «bonifica». 

Una sessantina i gagliardetti presenti 
(alcuni provenienti da altre regioni: Ve- 
neto, Lombardia, Alto Adige); i labari 
delle sezioni ANA di Udine, Gemona, 
Cividale, Palmanova; quelli delle asso- 
ciazioni combattentistiche e d'arma, dei 
mutilati, dei reduci. Fra le autorità, ol- 
tre ai già citati, l’alpino sen. Beorchia, il 
sindaco di Tarcento Di Lenardo, ac- 
compagnato dal gonfalone e dagli as- 
sessori Fadini e Micossi, il presidente 
della Comunità Montana, il pretore di 
Tarcento, gli assessori provinciali Sinic- 
co e Cum, il generale in pensione Bo- 
nesi, il presidente sezionale Masarotti 
con il consigliere Comuzzi. Fra le auto- 
rità militari, il gen. Del Piero, coman- 
dante della Julia e, sempre per gli alpi- 
ni, i t. col. Venir, Toso, Parisotto, Pella- 
rini, i magg. Tabiani e Moroni. Il t. col. 
Ganguzza, comandante del 28° art. Li- 
vorno rappresentava anche il coman- 
dante della Brigata mentre i carabinieri 
erano presenti con il capit. Mascarin ed 
il maresciallo Rifiorati. 

Avevano, inoltre, inviato messaggi di 
adesione il Prefetto, il Questore, il pre- 
sidente della giunta regionale Biasutti, i 
generali alpini Gavazza e Rocca. 

Va ricordata, infine, la collaborazione 
della Julia, dei vigili urbani, dei CB, dei 
volontari della Croce Rossa, di Radio 
Spazio 103 che ha trasmesso la messa, 
del Gruppo art. Conegliano (picchetto, 
ambulanza, medico). Con un gesto che 
è valso ad attirarsi ancor più simpatia 
di quanta già oggi ne gode, il gen. 
Monsutti ha voluto personalmente sa- 
lutare e stringere la mano a tutti gli al- 
pini del Comitato impegnati per la 
buona riuscita della manifestazione, re- 
candosi sul loro posto di lavoro (la 
strada per il servizio d'ordine, il chiosco 
per i rispettivi addetti, le cucine per i 
cuochi): è stato un gesto apprezzato 
che ha ripagato delle fatiche non solo 
della giornata ma anche del prece- 
dente periodo preparatorio. Scontato 
appuntamento al 1987, per la 29° 
edizione del raduno ed altrettanto 
scontato l’impegno dei Gruppi che co- 
stituiscono il comitato per rendere 
l’ambiente più funzionale ed acco- 
gliente. 
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È tempo di avvicendamenti ai 
vertici della «Julia» ed a pochi gior- 
ni di distanza (19 agosto e 4 settem- 
bre) nei locali della Sezione di via 
S. Agostino, il Presidente Masarotti, 
secondo una prassi divenuta ormai 
tradizionale, ha rivolto il saluto de- 
gli alpini friulani, al Col. Mazzorana 
ed al Col. Forgiarini, rispettivamen- 
te Capo di SM e Vice Comandante 
della «Julia». 

Davanti ad una folta rappresen- 
tanza di Capi Gruppo e soci, il Pre- 


Avvicendamenti alla Julia: 


sidente Masarotti ha ringraziato i 
due Ufficiali per la fattiva collabora- 
zione offerta dalla «Julia», loro tra- 
mite, alle varie iniziative della Se- 
zione e dei Gruppi, augurando loro 
successo e soddisfazioni nei nuovi 
prestigiosi incarichi cui sono stati 
destinati. 

Nell'occasione sono stati presen- 
tati ai Capi Gruppo, il nuovo Vice 
Comandante della «Julia», Col. Lui- 
gi Fontana, ed il neo Capo di SM, 
Ten. Col. Antonio Mannino. 


Il col. L. Fontana nuovo v. comandante della Julia con il nostro presidente e il col. Forgiarini. 


Incontro d'amigizi 


o Passo Pra 


Una festa magnifica con più di 8 
mila persone ha animato il tradiziona- 
le incontro alpino che si rinnova ormai 
da 12 anni a Passo Pramollo, organiz- 
zato dal gruppo ANA di Pontebba e 
dalla consorella associazione di ex 
combattenti di Hermagor in Carinzia. 

Erano presenti 400 alpini suddivisi 
in 80 gruppi e 6 sezioni provenienti da 
quasi tutto il Friuli, dal Veneto e an- 
che dalla Lombardia. Da parte au- 
striaca c'erano rappresentanze prove- 
nienti dalla Carinzia, dalla Stiria, del 
Salisburghese, di Spittal, Germania e 
perfino dall'Olanda. 

Il tempo è stato amico e la gente ha 
approfittato del sole e della domenica 
estiva per assistere a questo incontro 
fatto di storia, di folclore, di tradizioni 
antiche, di amicizie consolidate. 

La manifestazione si era iniziata sa- 
bato 28 giugno a Hermagor dove si è 
svolta una cerimonia al monumento ai 
caduti seguita da uno spettacolo fol- 
kloristico nella sala del Municipio. 

A Pramollo la festa ha avuto inizio 
con l’incontro al confine fra le rappre- 
sentanze militari e civili con la parteci- 
pazione della banda dei Minatori di 
Bleiberg che ha suonato gli inni nazio- 
nali ed altre marce fra cui il nostro 

: «33». Dopo la deposizione di corone al 
monumento che ricorda il soldato 
ignoto nella chiesetta posta a cavallo 
del confine c'è stata una toccante e si- 
gnificativa cerimonia al cippo della 
Wulfenia dove due staffette di alpini in 
armi, una italiana ed una austriaca, 
hanno acceso contemporaneamente il 
fuoco posto su un tripode mentre le 
due bandiere nazionali venivano issate 
su appositi pennoni al suono degli inni 
nazionali. E seguita la S. Messa ecu- 
menica celebrata da don Carlo Caneva 
e da altri sacerdoti austriaci. 

Durante la Messa è stata letta la 
preghiera dell’Alpino anche in lingua 
tedesca. Sono seguite le premiazioni 
del 2° trofeo Wulfenia e del premio 
della fratellanza. A mezzogiorno i nu- 
merosi partecipanti, fra cui anche la 
Banda di Povoletto, si sono riversati 
presso i ristoranti ed î vari chioschi al- 
lestiti per l’occasione fra cui quello 
suggestivo del «Fortino dell’amicizia» 
gestito dall’ANA di Pontebba. 

Fra le autorità presenti da notare il 
comandante della Julia gen.le Del Pie- 
ro, con il comandante della regione 
Carinzia generale Liebminger, il vice 
comandante della Julia Forgiarini, il 
comandante del gruppo « Belluno» ten. 
col. Antonio Galvagna, l’ex capo di 
stato maggiore generale Santini ed al- 
tri ufficiali in rappresentanza della 
Guardia di Finanza, Carabinieri, Poli- 
zia di Stato ecc. Presenti inoltre il sin- 


| 


In alto: una panoramica di Passo Pramollo; al centro un momento della S. Messa e sotto il 
gen. Del Piero comandante della Brigata Alpina Julia con il gen. Liebminger comandante 
della regione Carinzia. 


daco di Pontebba Gino Taddio con il 
collega di Hermagor Hofner, il conso- 
le generale d’Italia a Klagenfurt dott. 
Martini, il presidente della Comunità 
Montana Canal del Ferro-Valcanale 
comm. Herlich, il presidente dell’A- 


zienda di Soggiorno cav. Armando 
Cojaniz e della pro Loco Contessi, il 
comm. Masarotti presidente della Se- 
zione ANA di Udine ed il capo gruppo 
di Pontebba Guerrino Macor con il 
collega di Hermagor e il sig. Engl. 


30? Fiaccola della Fraternità 


Nella ricorrenza delle celebrazioni 
della Vittoria, come ogni anno parti- 
rà da Timau la «Fiaccola della Fra- 
ternità» che collegando cimitero a ci- 
mitero, accenderà i tripodi posti nel 
sacrario di Redipuglia. Pubblichiamo 
il programma orario invitando gli 
Alpini a partecipare con cappello. 


Sabato 1° novembre 1986 


TEMPIO OSSARIO DI TIMAU: 

Ore 8.00: Alzabandiera, S. Messa, 
Benedizione della fiamma. 

TIMAU: partenza: 9.10 

PALUZZA: 

Monumento ai Caduti 

Arrivo: 9.20 Partenza 9.25 
Caserma - Lapide Plozner-Mentil 

Arrivo: 9.30 Partenza 9.35 
SUTRIO: 

Parco delle Rimembranze 
Arrivo: 9.40 

PIANO D’ARTA 
Monumento ai Caduti 
Arrivo: 10.00 

ZUGLIO: 

Monumento ai Caduti 
Arrivo: 10.10 
TOLMEZZO: 

Caserma Dal Din 
Cappelletta Caduti dell’8° 
Arrivo: 10.30 

AMARO: 

Monumento ai Caduti 

e accensione fiamma per Pontebba 

Arrivo: 10.50 Partenza 10.55 
GEMONA: 

Cimitero, Lapide Caduti austroungarici e 
accensione fiamma per Muris di Ragogna 
Arrivo: 11.15 Partenza 11.25 
ADEGLIACCO: 

Cimitero militare britannico 

Arrivo: 11.50 Partenza 12.00 
UDINE: 

Tempio Ossario 

Arrivo: 12.10 
CARGNACCO: 

Tempio dispersi in Russia 
Arrivo: 12.30 


Partenza 9.50 


Partenza 10.05 


Partenza 10.15 


Partenza 10.55 


Partenza 12.20 


Partenza 14.10 


PALMANOVA: 
Mon. ai Caduti e Cimitero Austroungarico 


Arrivo: 14.35 Partenza 14.50 


AQUILEIA: 

Cimitero di Guerra 

e accensione fiamma per Trieste 
Arrivo: 15.15 Partenza 15.30 


GRADO: 
Cimitero - Monumento ai Caduti 
Arrivo: 15.45 Partenza 16.00 


FOSSALON: 
Monumento ai Caduti 
Arrivo: 16.15 


MONFALCONE: 
Monumento ai Caduti 
Arrivo: 16.45 


GORIZIA: 

Aereoporto - Mon. ai Caduti 
aereonautica 

Arrivo: 17.00 Partenza 17.05 
Parco della Rimembranza 

Arrivo: 17.15 Partenza 17.25 
Ossario di Oslavia 

Arrivo: 17.50 


Partenza 16.20 


Partenza 16.50 


Domenica 2 novembre 


OSSARIO DI OSLAVIA 
Partenza: 9.10 


LUCINICO: 

Monumento ai Caduti 
Arrivo: 9.10 
CORMONS: 

Monumento ai Caduti 
Arrivo: 9.25 

MEDEA: 

Ara Pacis 

Arrivo: 9.50 
GRADISCA D'ISONZO: 
Monumento ai Caduti 
Arrivo: 10.05 
PETEANO: 

Monumento ai Carabinieri Caduti 
Arrivo: 10.15 Partenza 
POLAZZO: 

Cimitero austroungarico 
Arrivo: 10.30 
REDIPUGLIA: 
Arrivo: 10.45 


Partenza 9.15 


Partenza 9.30 


Partenza 9.52 


Partenza 10.10 


0.20 


Partenza 10.35 


Cargnacco 


Ancora una tomba vuota 


La Giornata del Disperso è stata 
celebrata nel Tempio di Cargnacco 
il 21 settembre ed ha coinvolto tutta 
la sezione con la presenza di nume- 
rose delegazioni dei Gruppi con i 
gagliardetti ma era presente anche 
il gonfalone della Città di Udine de- 
corato di medaglia d’oro e quello di 
Pozzuolo, medaglia d’argento e di 
Melegnano, oltre al picchetto armato 
della Brigata Alpina «Julia» c'era la 
Fanfara della Divisione «Mantova». 

| discorsi celebrativi che hanno ri- 
cordato i novantamila dispersi italia- 
ni, sono stati tenuti dal generale loli 
che ricordato l'opera di don Franzo- 
ni e soprattutto del nostro cappella- 
no della sezione Don Carlo Caneva 
che grazie alla sua assidua opera è 


stato possibile la costruzione del 
Tempio, mentre l'avvocato Giuseppe 
Prisco vice presidente dell’Unirr ha 
detto fra l’altro «Siamo tutti qui com- 
patti come sempre e nuovamente 
per perdonare i torti subiti da quel 
lontano 1942, in questo luogo di pa- 
ce ci sono novantamila nomi di ca- 
duti, ma nessun corpo riposa qui, 
accanto alle scene di battaglia che 
risultano dalle pareti. | politici si so- 
no dimenticati della promessa fatta 
a suo tempo, ma noi non perdiamo 
la speranza». Si riferiva ai fatti che 
da anni si è chiesto che sia rimpa- 
triato un corpo di un nostro soldato 
disperso in terra di Russia. 

Alla fine Don Caneva ha celebrato 
la messa a suffragio dei Dispersi. 


RECENSIONI 


MARIO CANDOTTI: 
Una vita 
dedicata alla Patria, 
alla scuola, agli Alpini 


Istituto Friulano per la Storia del Movimento di Liberazione 
Associazione Nazionale Alpini Pordenone 


Mario Candotti 


RICORDI DI UN 
UOMO IN DIVISA 


naia guerra resistenza 


Prefazione di Giulio Bedeschi 


Ad un anno dalla scomparsa, ri- 
portiamo il profilo di un combatten- 
te, di un educatore, di un Alpino, di 
un uomo la cui cultura era pari alla 
bontà d’animo. 

Mario Candotti nacque ad Ampez- 
zo (Udine) il 16 ottobre 1915. 

A Tolmezzo ed a Torino conseguì il 
diploma magistrale e la maturità 
scientifica, quindi si iscrisse alla facol- 
tà di lingue di Venezia. 

Chiamato a prestare il servizio di le- 
va nell'agosto ’39, fu assegnato, al 
corso A.U.C. di Lucca, ad una batte- 
ria alpina. Al termine del corso, rifiutò 
di fare l'istruttore e chiese di andare 
con gli altri Alpini della Julia, con i 
suoi paesani e amici. 

Nell'aprile del 1940 raggiunse il 
Gruppo «Conegliano» in Albania. 

Tra il 28 ottobre '40 ed il marzo 
42, combattè nella campagna greco- 
albanese; rientrato con la Julia in Ita- 
lia, fu testimone impotente dell’affon- 
damento del «Galilea» che trasportava 
in patria il Btg. «Gemona». 

Il 13 agosto ’42 partì per la Russia 
col Corpo d’Armata Alpino e visse fi- 
no alla conclusione la tragedia del- 
l’ARMIR. Nel marzo ‘43 rientrava in 
Italia. 

Ritornato alle occupazioni civili do- 
po l'8 settembre 1943, interruppe nuo- 
vamente gli studi e l’attività di inse- 
gnante per prendere parte alla lotta di 
liberazione della sua Carnia dai tede- 
schi invasori e dai loro alleati. Il 1° 
giugno ’44 fu accolto, col nome di bat- 
taglia di «Barbetoni», dal battaglione 
garibaldino «Carnia», del quale diven- 
ne comandante a fine luglio. 

In settembre fu nominato coman- 
dante della Brigata Garibaldi «Val 


But», nel corso di quella esaltante sta- 
gione che vide il suo culmine nella 
creazione della Repubblica Partigiana 
della Carnia e del Friuli. 

Durante la grande offensiva tedesca 
dell'autunno ‘44, provvide con la com- 
petenza militare acquisita in tanti anni 
di guerra ad attuare la difesa elastica 
disposta dal Comando Gruppo Briga- 
te. 
Dal 15 gennaio ’45 alla Liberazione 
fu comandante della Divisione Gari- 
baldi «Carnia». 

I meriti nei vari fronti e nella Resi 
stenza sono attestati da una Croce al 
Valor Militare nella campagna greco- 
albanese; da una Medaglia di Bronzo 
e da una Medaglia d’Argento al V.M. 
«sul campo», nella campagna di Rus- 
sia; da una Medaglia d’Argento al Va- 
lor Militare nella guerra di liberazio- 
ne. 

Nel dopoguerra, il suo impegno con- 
tinuò nella vita civile: fu educatore 
esemplare, prima come maestro, poi 
come direttore didattico in Carnia, 
successivamente come direttore ed 
ispettore didattico nella provincia di 
Pordenone, ove fu anche stimato ed 
amato presidente della locale Sezione 
dell’ANA. 

Socio fondatore dell'Istituto Friula- 
no per la Storia del Movimento di Li- 
berazione e da anni apprezzato consi- 
gliere, diede un fondamentale contri- 
buto di studi ai programmi di ricerca 
di quell’Istituto. 

L’II maggio 1985 un tragico inci- 
dente, al ritorno dal funerale di un Al- 
pino, pose fine alla sua vita operosa. 

Nella drammatica esperienza di 
guerra degli anni 1940-45 egli ci ha la- 
sciato un rilevante documento con le 
sue memorie, scritte sulla scorta delle 
rapide annotazioni prese nel corso de- 
gli eventi bellici. 

Pubblicate a puntate sul quotidiano 
«Il Piccolo» dall'autunno ’85 e larga- 
mente apprezzate da migliaia di letto- 
ri, ora sono raccolte în un volume con 
il quale l’Istituto Friulano per la Sto- 
ria del Movimento di Liberazione, di 
Udine, e l'Associazione Nazionale Al- 
pini, di Pordenone, hanno voluto de- 
gnamente ricordare il primo anniver- 
sario della sua morte. 


Riunione 
annuale 
clei Capogruppo 


Il 26 ottobre 1986 alle 
ore 8.30 nella sede del 
Passons 


gruppo ANA di 
avrà luogo l’annuale riunio- 
ne dei Capo Gruppo della 
Sezione di Udine. 

A detta riunione deve 


partecipare solo il Capo 
Gruppo o un suo delegato. 
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Aurelio Devoti, componente della Banda Sezionale di Udine, esegue il nostro «Trentatre» 
davanti a un pubblica di eccezione: i bambini della città di Osaka (Giappone). 


La maratona 
di Bergamo 


Caro Masarotti, 

della sfilata a Bergamo, almeno a 
metà di coloro i quali formavano il 
blocco di «Udine 2» rimarrà impres- 
so nel ricordo il primo mezzo chilo- 
metro, percorso come nella oleogra- 
fia della presa di Porta Pia da parte 
dei Bersaglieri nel 1870. 

Ed in tutti uno stato di disagio per 
la scompostezza dimostrata e per la 
difficoltà fisica nel sostenere il ritmo. 

Personalmente ero, oltre che affati- 
cato (anni 73 compiuti) disgustato 
dell’organizzazione. 

Ne ho parlato con altri, ho calma- 
to coloro (non del gruppo) i quali 
protestavano più vivacemente ed ho 
promesso loro che ti avrei scritto, co- 
sa che comunque avrei fatto perché 
bisogna guardarsi negli occhi e dirsi 
chiaramente quello che si pensa. 


Ammassamento 
in via Santa Caterina 


— Quelli di Bergamo non poteva- 
no (forse) sapere che fra la Sezione 
Carnica e quella di Udine i parteci- 
panti sarebbero stati 9.000 circa 
(Messaggero Veneto del 14 maggio 
1986) e che quindi i circa 50 metri lo- 
ro assegnati per ammassarsi in una 
via stretta non sarebbero stati capaci 
a contenerli. Eravamo infatti stipati 
come non mai. 

Per l’avvenire sarà opportuno che 
un «furiere di alloggiamento» della 
Sezione presenzi alla riunione dell’A- 
NA ospitante per evitare il ripetersi 
dell’errore. 


— Quelli di Bergamo dovevano 
prevedere che via Santa Caterina sa- 
rebbe stata percorsa anche nel senso 
inverso a quella della sfilata da parte 
dei componenti le Sezioni scaglionate 
in profondità nella via stessa ed in 
via Corridoni, provenienti dalla città 
ed avviantisi alla zona loro assegna- 
ta. 

Se fosse stata sgombra, via Santa 
Caterina, sarebbe stata appena suffi- 
ciente a disporci per 12; intasata ai 
lati, come era, dalla marea risalente, 
si è provocata una strettoria dalla 
quale i componenti di «Udine 2» po- 
tevano passare a 3-4 per volta, crean- 
do quei vuoti fra le costituende righe 
per 12 che hanno prodotto il fenome- 
no «Porta Pia». In questo caso il se- 
vizio d’ordine, se c’era, non si è fatto 
vivo. 


Udine 2 

Ci si è accorti che era ora di muo- 
vere, non tanto dal fievole rullo dei 
tamburi, quanto dalla partenza del 
tabellone. 

Se qualcuno, della Sezione stavol- 
ta, magari con un megafono, ci aves- 
se allertati, forse ci saremmo disposti 
meglio. 

Il buon Galliussi, nella relazione 
annuale, dice che a finanze stiamo 
bene. Perché non pensare allora ad 
una fanfara anche per Udine 2 e, vi- 
sto che siamo in tanti e che Gemone- 
si, Cividalesi e Carnici sono muti, 
magari ad una Udine 3 con fanfara 
anche lei? 

Fra l’altro, non è necessario por- 
tarsi al seguito da Udine la II-III fan- 
fara. Si possono ricercare e reclutare 
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sul posto (anche qui: furiere di allog- 
giamento). 


Combattenti 1940-1945 


Nell’ordine di sfilata della Sezione, 
dopo il tabellone, il labaro, il Consi- 
glio Sezionale, i gagliardetti, non po- 
tresti prendere in esame la opportuni- 
tà di fare sfilare, in blocco e per 12, i 
superstiti della guerra perduta? 

Se sfileranno con le decorazioni sul 
petto (tu per primo) faranno da pate- 
tico contraltare e sfondo alla scritta 
«Ci precedono le 24 mila...». 

Non per esibizionismo, ma per aiu- 
tare a non dimenticare. 

Mandi. 

Federico Buliani 


E sì, non si può definirla in modo di- 
verso la sfilata di Bergamo che per circa 
300 metri e precisamente da Borgo S. 
Caterina, Via C. Battisti a Via S. Gio- 
vanni le Sezioni del Friuli sono state for- 
zate dall’insistente pressione dello spea- 
ker che sollecitava alla corsa per chiude- 
re la sfilata tra gli applausi e la sorpresa 
del pubblico al di là delle transenne. 

È evidente che non tutti hanno retto 
alla corsa e si sono dovuti ritirare, per- 
tanto si può immaginare il disordine nel- 
le file che ha in buona parte compromes- 
so la sfilata. 

A Trieste avevamo gli INCAMICIA- 
TI, a Bergamo i MARATONETI con la 
differenza che a Trieste eravamo ordina- 
ti e disciplinati mentre a Bergamo abbia- 
mo dimostrato ancora una volta che l’or- 
ganizzazione e il servizio d'ordine sono 
stati carenti. 

Senza parlare poi dei cappelli a nido 
di tordo con mille cianfrusaglie appese 
sopra da far venire il volta stomaco per 
l'offesa ed il maltrattamento cui viene 
fatto oggetto quel cappello che noi ex 
combattenti lo definiamo valoroso e de- 
gno di rispetto. Se questi principi morali 
vengono a mancare possiamo tristemente 
dire addio Alpinità. 

Cordiali saluti. 

Per gli amici della montagna 
Giovanni Sabadello 


Un grazie dalla Carnia 


Caro Masarotti, oggi con vivo piace- 
re ho letto sul vostro periodico trime- 
strale «Alpin jo Mame», l’inserto dedi- 
cato al compianto dott. Alceste Mainar- 
dis, socio del mio Gruppo e Presidente 
della Sezione Carnica, nonché caro ed 
indimenticabile particolare mio amico. 

Ti ringrazio del pensiero con tanti 
cordiali saluti. 

Sisto Rainis 
Amaro 5 luglio 1986 


Caro presidente, ho gradito moltissi- 
mo il Periodico della Sezione di Udine 
«Alpin io, mame!; molto ben fatto, mi 
rallegro con te, con il Presidente e tutto 
il Corpo Redazionale. 

A tutti gli Alpini della Sezione di Udi- 
ne il mio fraterno saluto. 

Mandi. 

il cons. naz. Vito Salvatori 
Forte dei Marmi 1-9-86 
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Da un emigrante 


Carissimi Alpini 
Fradis Furlans, 

con molto piacere mi rivolgo a Voi 
tutti col mio sentimento di vero Alpi- 
no, per farvi sapere prima di tutto 
della mia bella e buona salute che 
stiamo godendo assieme alla mia ca- 
ra amata sposa e con di più i due figli 
e due nipotini belli — Muses Furla- 
nes —. Sono di Codroipo. In questi 
giorni abbiamo avuto tre funerali, 
uno da Pordenone — reduce del 
Fronte greco-albanese e fronte russo; 


Un monumento 
in Australia 


Pubblichiamo la foto trasmessaci 
da Eligio Lenardon e Ermes Sestani 
(friulani, rispettivamente Capo Grup- 
po e Vice Capo Gruppo di Brisbane - 
Australia). 

Nell'agosto del 1985 è stato inaugu- 
rato, in quella località, un monumen- 
to ai caduti Alpini, realizzato grazie 
all'impegno dei soci che, pur distanti 
migliaia di chilometri dall'Italia, con- 
tinuano a tener vivi i valori morali di 
Patria e di ricordo per coloro che han- 
no dato la vita per la sua difesa. 


l’altro di Torreano, l’altro ancora 
abruzzese. Li abbiamo accompagnati 
fino all’estrema dimora. L’ultimo sa- 
luto da parte di noi Alpini. Come di- 
ce il Padre Mecchia: «Non sono mor- 
ti, sono andati avanti, a raggiungere i 
battaglioni bianchi del Paradiso di 
Cantore». 

Non pensare agli anni basta avere 
la salute, il corpo consuma buon vi- 
no. 

Abbiamo avuto il Raduno annuale 
— ricorrenza che si festeggia ogni an- 
no —. L’anno scorso è stato un radu- 
no diverso, speciale col nostro Presi- 
dente Nazionale dr. Caprioli e tutto 
il Direttivo. Siamo rimasti soddisfat- 
ti. Stavo per salire sull’autocorriera e 
mi sento chiamare «Alpino!», giro la 
testa e mi dice «Non mi conosci... Sei 
friulano, sei del Vicenza, Plotone Co- 
mando?». Risposi di sì. Incominciai a 
riflettere... Ci siamo abbracciati, era 
il Maggiore aiutante del Colonnello. 
«...Non ti ricordi di quella quota in 
Grecia nel 1939%. Quale emozione... 
dopo 46 anni mi ha riconosciuto. Poi 
ho trovato un Capitano abruzzese... 
anche lui mi ha riconosciuto e mi dis- 
se: «...Sei sempre uguale, allegro € 
contento e pieno di salute». Certo ri- 
sposi, sto benissimo e cerco di mante- 
nermi forte per andare... su pee Ciar- 
gne con la Feminute. 

La tua foto mi fa ricordare quel- 
l’anno che sono stati i Carabinieri ve- 
nuti da Roma per fare una grande di- 
mostrazione sul campo a Campofor- 
mido e che io mi trovavo con mio ni- 
pote poco distante della Vostra Se- 
zione. Non volevano farmi passare... 
ma un Alpino onesto e sincero mi 
disse entra pure. 

Sono stato al Polo Sud a lavorare 
per tre mesi. Il vento a duecento km 
all'ora e freddo da venti a settanta 
gradi sotto. La gente non poteva sop- 
portarlo. Io ne avevo provate di peg- 
gio. In guerra si era fuori a tutte le 
intemperie per giorni, mesi e anni. La 
foto che allego è stata scattata al Po- 
lo Sud dove io ho piantato il Tricolo- 
re e mi sono messo sull’attenti. Se vi 
è possibile di inviarla a Milano e far- 
ne una anche per Voi. 

Sono della classe 1912. Richiamato 
per l’Africa nel 1935. Richiamato nel 
1939 e poi fatto il Fronte Greco- Al- 
banese. Poi ancora due anni prigio- 
niero in Germania. Sono rientrato in 
Italia nel novembre 1945. Partito nel 
1947 per l'Argentina. La prima cosa 
che ho messo nella valigia è stato il 
mio Cappello di Alpino, ricordo di 
tutte le battaglie. 

Vi auguro a tutti buon lavoro, se- 
renità e allegria per la nostra famiglia 
verde. Auguri alle Vostre famiglie: 
mandi Friùl, us vin simpri tal cur. 

Caro Friuli con le tue vallate cir- 
condate di monti e roccia... ricordi 
indimenticabili della nostra infanzia. 
Mandi Furlans. 


Alpino Adelchi Cordovado 


Monsenòr Hofroinge 820 
Moron Buenos Aires - Argentina 


DAVANTI AI MULI, 
DIETRO AI CANNONI... 


Da qualche tempo le nostre Forze 
Armate sono soggette ad un sistema- 
tico e ben concertato attacco, che ha 
preso spunto da episodi occasionali, 
ma che ha indubbiamente origini più 
lontane. La causa principale del ma- 
lessere è quella che, con un brutto 
termine sociologico di moda viene 
definita la «demotivazione». 

E chiaro che per sopportare, senza 
traumi, un anno di fatiche, di sacrifi- 
ci, di privazione della libertà, di disci- 
plina è necessario rendersi conto che 
tale oneroso servizio alla collettività 
ha uno scopo. 

La soppressione di ogni ideale, si- 
stematicamente attuato dal 1968 è la 
causa principale della demotivazione. 


Cosa è, ora, necessario fare? 

1) Ridare credibilità all'immagine 
della Patria, combattendo con deci- 
sione ed intelligenza la propaganda 
portata avanti da determinate frange. 


2) Con un capillare lavoro di con- 
vincimento, inserito nell’addestra- 
mento giornaliero, far comprendere 
quanto sia utile per il futuro di cia- 
scuno vivere questa esperienza uma- 
na irripetibile ed insostituibile di vita 
in comune. 

Tutti noi ci auguriamo che non vi 
siano più guerre, ma nella vita vi pos- 
sono essere altri eventi imprevedibili 
(terremoti, incendi, pubbliche calami- 
tà) nel corso delle quali si vede subito 
se uno ha fatto o no il soldato. 

Il servizio militare insegna tante 
cose, specie se svolto lontano da casa 
ed in particolare a coloro che non 
hanno avuto una educazione rigida: 
a lavarsi accuratamente, a rifarsi il 
letto, a lavare la biancheria, a con- 
trollare il proprio abbigliamento, a 
pulirsi le scarpe, a sistemare le pro- 
prie cose in modo razionale e ordina- 
to, ad avere cura delle cose affidate, a 
convivere con gli altri senza infastidi- 
re, a tollerare i piccoli difetti degli al- 
tri, ad aiutare gli altri in difficoltà, 
per contro a non chiedere aiuto se 
non in caso di effettiva necessità, a 
correggere i propri difetti, a non esse- 
re schizzinosi, a collaborare con gli 
altri per la migliore sistemazione di 
tutti, superando il naturale egoismo. 

Ed inoltre ad arrangiarsi, superan- 
do le piccole difficoltà di ogni giorno 
(il cordone delle scarpe che si rompe, 
la giubba che si scuce, la cinghia o il 
bottone che si stacca, il calzino che si 
buca, lo specchio che non si sa dove 
appenderlo, gli indumenti che non 
puoi lasciarli a terra perché piove, 
come raccogliere l’acqua senza bic- 


chiere, come cavarsela senza coltello, 
come conservare quello che ti avan- 
za) ecc., ecc. 

Ed infine, come cavarsela se lo 
scarpone ti ha fatto una «bolla», co- 
me accendere il fuoco quando c’è 
vento, come usare una carta topogra- 
fica senza bussola, come distinguere 
un sentiero da un torrentello, come 
dormire all’addiaccio senza prendersi 
un malanno. 

E soprattutto come resistere al do- 
lore, come tener duro, perché il più 
delle volte con la volontà ce la puoi 
fare, anche in condizioni che sembra- 
no disperate, purché collabori con gli 
altri e non ti lasci andare. 


3) Utilizzare questo periodo per 
completare ed approfondire le nozioni 
apprese a scuola (ad es. la cultura ci- 
vica, che nelle medie viene assoluta- 
mente trascurata, e perché no, la sto- 
ria, le lingue, utilizzando come inse- 
gnanti anche militari muniti di ido- 
neo titolo di studio). 


4) Destinare, per quanto possibile i 
militari ad attività affini alla loro pre- 
parazione rivedendo la selezione atti- 
tudinale. Il generale Poli in un artico- 
lo pubblicato sul «Piccolo» del 17 
agosto ha fatto presente che i «selet- 
tori» non dipendono da lui. Perché? 
Ritengo che la «testomania» che pre- 
siede alla selezione e il successivo la- 
voro del «cervellone» abbiano dimo- 
strato ampiamente che questo settore 
del Ministero della Difesa va ampia- 
mente rimaneggiato. 

Nel «programma» deve essere data 
assoluta precedenza alle «aspirazio- 
ni» dei giovani (salva sempre la ido- 
neità fisica). Quanto rammarico, 
quanto dolore ho visto in coloro che 
volevano fare l’alpino (e ne avevano 
tutti i requisiti) e si sono visti «sbatte- 
re» in fanteria o in marina. E vicever- 
sa. 

E nelle «aspirazioni» deve trovare 
ampio spazio la preparazione specifi- 
ca scolastica e professionale. Un ra- 
gioniere si sentirà meno «sprecato» a 
tenere il «giornale di contabilità» o in 
un magazzino, o nel servizio ammini- 
strazione, che a guidare un autocar- 
ro. Un geometra o un perito potrà 
trovare più soddisfazione in un re- 
parto del genio (possibilmente della 
sua specialità) che nell’accudire un 
mulo. Ma qui occorre un po’ di intel- 
ligenza e di elasticità mentale in chi 
predispone i «programmi» del cervel- 
lone, lasciando da parte rigorosismi 
statistici e dando più spazio alla 
«fantasia». 


Abbiamo detto che quando troppi 
colpi vanno fuori della «rosa di tiro» 
non basta dire che si tratta di «colpi 
anomali». Ritengo bisogni controlla- 
re il «falso scopo» e sostituire il pun- 
tatore. 

E questo vale anche per i responsa- 
bili della «selezione» militare. 


5) Dare ai giovani la sensazione che 
il tempo trascorso sotto le armi non è 
del tutto perduto. Sarebbe indispensa- 
bile, a tal fine, che il requisito di aver 
assolto (con onore come si diceva 
una volta!) il servizio militare dia un 
adeguato punteggio nei pubblici con- 
corsi. 

La qualifica di ufficiale di comple- 
mento inoltre dovrebbe essere titolo 
indispensabile per l’accesso a deter- 
minate carriere, dove l’aver esercitato 
comando di uomini è requisito im- 
portante (vedi ad es. Corpi di polizia, 
guardia forestale, direzione istituti di 
pena, alcuni ministeri ecc.) nonché 
per il concorso a «dirigente» delle 
pubbliche amministrazioni. I corsi 
svolti nell’esercito quale «specializza- 
to» dovrebbero avere riconoscimento 
giuridico per l’accesso alle pubbliche 
amministrazioni e essere equiparati ai 
titoli rilasciati dagli istituti di forma- 
zione professionale. 


6) Sopprimere (o almeno ridurre) 
la libera uscita in borghese. Per la de- 
motivazione, questo è stato un gros- 
so incentivo ed un tragico errore psi- 
cologico. 

Il servizio militare non finisce alle 
cinque della sera. Da quel momento 
non cessa la disciplina, l’obbligo di 
un determinato contegno e compor- 
tamento. 

E inutile scrivere articoli di fuoco 
contro la popolazione che «isola e re- 
spinge» quest’orda di sbracati e di 
sguaiati che alla sera invade il Friuli. 

Sappiamo che, purtroppo, una 
parte dell’ambiente militare è favore- 
vole a tale innovazione perché rende 
inutile il servizio di ronda e toglie ai 
comandanti tanti fastidi conseguenti. 

Ma se si vuole ridurre la «demoti- 
vazione» e ristabilire un corretto rap- 
porto tra militari e popolazione an- 
che questo argomento deve essere af- 
frontato. 


7) Rivedere la legge sull’Obiezione di 
coscienza. In una recente sentenza, la 
Corte Costituzionale ha precisato: 

a) che per tutti i cittadini la difesa 
della Patria rappresenta un dovere 
collocato al di sopra di ogni altro; 


b) che il servizio militare è obbligato- 
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rio nei modi e nei limiti stabiliti dalla 
legge; 
c) che (anche tenuto conto della Ri- 
soluzione del Parlamento Europeo 
7.2.83) vanno salvaguardati la libertà 
di coscienza e il diritto di rifiutarsi di 
compiere il servizio militare armato. 
‘Dopo attento esame di detta sen- 
tenza non si comprende perché il ser- 
vizio non armato non venga svolto in 


modo da costituire idoneo addestra- 
mento per la «difesa della Patria» at- 
traverso la Croce Rossa, i Vigili del 
Fuoco, la Protezione Civile. 

Non sembra infatti che altri servizi 
sostitutivi civili, quali le Associazioni 
caritative, i soccorsi al terzo mondo o 
altri Enti burocratici possano «essere 
riconducibili all’idea di difesa della 
Patria», che la Corte Costituzionale 


ritiene doverosa anche per gli obiet- 
tori di coscienza. 

Anche perché ritengo che dette As- 
sociazioni debbano organizzarsi in 
forma volontaristica e non utilizzan- 
do soldi e personale dello Stato. Ci 
sembra, infatti, un po” troppo como- 
do «fare la carità» con 1 soldi del 
contribuente. 

La mula Gigia 


Volontariato e protezione civile 
Ripristino sentieri in montagna 


Come già pubblicato nel numero di giugno di «Alpin jo mame», sono 
iniziati e in molti casi ultimati, i lavori di ripristino dei 14 sentieri alpini 
e l’apposizione della relativa segnaletica. Nel numero di dicembre verrà 
pubblicata la relazione finale dei lavori portati a termine dai soci dei va- 
ri gruppi partecipanti. Anticipiamo la documentazione fotografica fino- 
ra pervenutaci. 


“= tea 
da È 
fat detto 


— Sentiero 402 dal Fontanone di Timau lungo Rio 
Gaier, alla Cappella del Btg. Alpini Tolmezzo, Passo Ti- 
mau, Caserma Malpasso, Casera Pramosio, Timau. 

AI ripristino e alla segnaletica del lungo sentiero ha 
provveduto il gruppo ANA di Campoformido che ha im- 
pegnato 43 uomini per 400 ore lavorative. 


— Sentiero 605 da Malborghetto a Forca Chianalot. 

Al ripristino e alla segnaletica ha provveduto il gruppo 
ANA di Tarvisio ed ha impegnato 17 uomini per 105 ore 
lavorative. 
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ro Sot Cretis. 


— Sentiero 427 dalla S.S. n. 13 a Costamalino a Stavoli 
Marcon, Plan de la Fratta, Forcella Sot Cretis, ex ricove- 


AI ripristino e alla segnaletica del sentiero ha provve- 
duto il gruppo ANA di Ceresetto- Torreano ed ha impe- 
gnato 34 uomini per 374 ore lavorative. 


— Sentiero 429/A da Casera Ponte di Muro, costone 
Lavinal Lungo, incrocio sentiero 428. 
Al ripristino e alla segnaletica provvede il gruppo 


ANA di Manzano. I lavori sono tutt'ora in corso. 


— Sentiero 734 da Oseacco a Stavoli Ravanza, Stavoli — Sentiero 645 della Val Raccolana a Casera Gorinda 


Provalo, Casera Nische. Al ripristino e alla segnaletica di Sopra, Foran del Muss, Bivacco Marussig (Sella Gubia) 

provvede il gruppo ANA di Oseacco. al ripristino e alla segnaletica provvede il gruppo ANA di 
Nei lavori sono stati impegnati complessivamente 52 Chiusaforte. I lavori sono tutt'ora in corso e le foto mo- 

uomini per 336 ore lavorative. strano l’attezzatura dei passaggi alpinistici del percorso. 
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Il nostro 
distintivo 


Nik tu A i RES i A Sh, Non tutti lo portano, ma chi lo 


to) 


porta, lo porta con fierezza. 

È un biglietto da visita, è una 
carta d’identità. 

Chi lo conosce lo ammira, chi 
non lo conosce è desideroso di sa- 
pere cosa sia. 

Chiunque lo porti è guardato 
con simpatia ed affetto. Esso apre 
le porte della cortesia e della colla- 
borazione, è il passaporto di ogni 
serratura mentale e psicologica. 

È sul bavero del ricco e del pove- 
ro, dell’Ufficiale e dell’Alpino 
semplice, del dirigente e del dipen- 


dente. In taluni luoghi è sinonimo 

— Sentiero 727 dal Passo di Tanamea a Casera Zaia- di fusione e di alleanza. 
vor, bocchetta di Zaiaron, S. Anna di Carnizza. Al ripri- lo; tichettà di 
stino e alla segnaletica provvede il gruppo ANA di Buia. Ome: TI ELLORARAE Gi le DE 
I lavori sono tutt’ora in corso. dotto pregiato, si distingue e sì im- 


pone. 

Forse è uno dei pochi che anco- 
ra si notano in Italia, perché forse 
è il solo che può vantare una lun- 
ga vita trascorsa all’infuori di 
ogni metamorfosi politica. 

Ha pure lui una sua storia, au- 
tentica e genuina. 

I suoi colori indicano una stilla 
di sangue sul verde esteso della 
nostra speranza. Un piccolo seme 
solcato di rosso, ma tanto carico di 
valore e di forza. 

Semplice ed austero, ma impor- 
tante; soprattutto distintivo, non 
nel senso etimologico soltanto di 
parola; ma un segno che distingue 
in funzione di valore e di impor- 
tanza. 

Un piccolo disco di metallo 
smaltato che è il fulcro di ogni co- 
sa che si compie e che fa compiere. 

Un mutuo segno che dice alla 
gente: 

Abbiate fiducia; abbiate stima; 
abbiate rispetto: È UN ALPINO. 


— Sentiero 401 da P. Monte Croce Carnico a Monte i da «ALPINI MARCHIGIANI» 
Pal Piccolo a Casera Palgrande di Sotto, incrocio sentie- 
ro 402. I lavori di ripristino e segnaletica sono stati porta- 
ti a termine dal Gruppo ANA di Osoppo. 
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CRONACHE DAI GRUPPI 


SAN DANIELE DEL FRIULI 


Raduno truppe Carnia Cadore 


L’intervento del capogruppo cav. uff. Taboga. 


Su iniziativa del cav. uff. Al- 
berto Taboga, Capo Gruppo di 
San Daniele e con il patrocinio 
dell'omonimo Comune, ha avu- 
to luogo nei giorni 20 e 21 luglio 
il primo raduno degli apparte- 
nenti al disciolto Comando 
Truppe Carnia Cadore che, co- 
me noto, ha avuto San Daniele 
come sua sede dal 1960 al 1975. 

La manifestazione meticolo- 
samente programmata e curata 
dal dinamico Taboga è stata 
aperta il giorno 20 dalla rasse- 
gna dei cori alpini; applauditis- 
simo quello della «Julia» diretto 
dall’Alpino Massimo Squizzato, 
ma altrettanto bene accolto dal 
folto pubblico il Coro Alpino di 
Codroipo diretto dal maestro 
Vittorio Pianta e il coretto «Se- 
renade» di San Daniele brillan- 
temente diretto dal maestro 
Giovanni Turissini. 

La parte ufficiale della mani- 
festazione si è sviluppata nella 
mattinata di domenica 21 lu- 
glio. Dopo la deposizione di 
una corona al Monumento ai 
Caduti, il Capo gruppo Taboga 
ha rivolto ai partecipanti alcune 
parole di benvenuto, seguito dal 
Sindaco di San Daniele prof. 
Floramo. Ha preso la parola, 
quindi, il Generale Valditara 
che rifacendo la cronistoria del 
Comando Truppe Carnia Ca- 


dore, ha ricordato coloro che 
sono «andati avanti», verso il 
Paradiso di Cantore; fra questi 
il Magg. Vinicio Sigon, già U. 
Addetto al Comando Presidio 
Militare di San Daniele, noto- 
riamente legato alla bella locali- 
tà collinare e particolarmente 
stimato dalla cittadinanza. 

Dopo la S. Messa celebrata in 
Duomo da Mons. Belfio ed ac- 
compagnata dal coro parroc- 
chiale diretto dal M.o Turissini, 
ha avuto luogo in Piazza il con- 
certo tenuto dalla fanfara della 
«Julia» seguito da un numero- 
sissimo ed entusiasta pubblico. 

Fra i presenti i Generali San- 
giorgio, Toledo, Rocca, Mon- 
sutti (attuale Vice Comandante 
del 4° C.A. Alp.), Del Piero 
(Comandante della Brigata Alp. 
«Julia»), Federici, Curini, Ri- 
dolfi, Mosti e Terenzio. Foltissi- 
ma la rappresentanza delle As- 
sociazioni d’Arma e Combat- 
tentistiche. Fra i numerosissimi 
gagliardetti, il Gonfalone della 
città di San Daniele ed il vessillo 
delle Sezioni ANA di Udine, Vi- 
cenza e Conegliano. 

E seguito un convivio duran- 
te il quale il Presidente Masa- 
rotti, ha rivolto un saluto ai pre- 
senti congratulandosi con il Ca- 
po Gruppo Taboga per l’ottima 
riuscita della manifestazione. 


Sullo Zoncolan con il Gruppo 


Anche quest'anno, in colla- 
borazione con il Gruppo di Ri- 
ve d’Arcano, gli Alpini sanda- 
nielesi hanno organizzato l’or- 
mai tradizionale gita sociale. 
La data: 31 agosto u.s. meta lo 
Zoncolan. Oltre 150 i parteci- 
panti appartenenti a tutte le 
età. Un successone, che ha vi- 
sto coinvolti anche gli abitanti 
di Sutrio, Sindaco in testa. Il ri- 


cordo dei Caduti, sempre vivo 
fra le «Penne Nere», si è con- 
cretizzato con le toccanti ed ap- 
propriate parole pronunciate 
dal Parroco di Sutrio durante 
la funzione in loro suffragio. 

Sono seguiti i festeggiamenti: 
«rancio», concerto della banda 
di Sutrio, «prosciuttata», canti 
e tanta allegria che ha unito più 
che mai Alpini e valligiani. 


LUSEVERA © 


Raduno a Musi 


Una splendida giornata di 
sole ha contribuito alla buona 
riuscita della festa alpina che, 
ormai con cadenza annuale, il 
Gruppo organizza nella frazio- 
ne di Musi, in concomitanza 
con la festa religiosa della Ma- 
donna delle Neve. 

Ai numerosi presenti — mol- 
ti gruppi familiari che hanno 
colto l'occasione per farsi una 
scampagnata e passare una 
giornata all’aria aperta, lontani 
dal trambusto e dallo smog di 
spiaggie o di città — si sono 
unite rappresentanze di asso- 
ciazioni d’arma e autorità. 

Una ventina di gagliardetti 
ANA, con il vessillo della se- 
zione di Udine; i vessilli degli 
Artiglicri, dei Marinai, dei Ca- 
rabinieri, dei Combattenti e re- 
duci, degli Avieri; il Sindaco di 
Lusevera Pinosa; quello di Ma- 
gnano in Riviera, Muzzolini, 
che — assieme a Sabbadini — 
rappresentava il Presidente Se- 
zionale Masarotti impegnato 
altrove; il Comandante la sta- 
zione Carabinieri di Pradielis; il 
cav. uff. Urban presidente dei 
Combattenti e consigliere na- 
zionale dell’ANMI; Pilotto per 
VANPI; Tonchia e i Capi 
Gruppo ANA della zona per il 
Comitato Monumento Faro 
Bernadia; l’Alpino senatore 


Beorchia: tutti accolti dal loca- 
le Capo Gruppo, consigliere 
provinciale Sinicco. Accompa- 
gnato dalla banda di Povoletto 
il corteo ha raggiunto il piazza- 
le antistante la chiesa ove è sta- 
ta celebrata la Messa dal parro- 
co di Pradielis che, nell’omelia, 
ha genericamente sviluppato i 
concetti dell'amore e del dona- 
re (concetti che l’ANA sente 
propri ed ai quali cerca di in- 
formare il proprio modo di es- 
sere: il ricordo del dono della 
vita da parte dei caduti e dell’a- 
more di chi sta peggio da parte 
dei vivi: nessuno ce ne voglia se 
noi lo ricordiamo almeno in 
queste righe e se scriviamo che 
durante la Messa abbiamo co- 
munque avuto un ricordo par- 
ticolare per i nostri Alpini 
scomparsi). 

La processione con la statua 
della Madonna, portata a spal- 
la da Alpini in congedo e la 
«Preghiera dell’Alpino» ha 
concluso la cerimonia religiosa 
che era stata accompagnata 
dalle note della banda. 

La corona di alloro è stata 
deposta sulla lapide che ricorda 
i caduti dal Capo gruppo Sinic- 
co e dal sindaco Pinosa. Dopo 
un rinfresco offerto ad autorità 
e rappresentanze, rancio alpino 
ed evoluzione di deltaplani. 


RIVE D'ARCANO 


Alpini ed emigranti: festoso incontro 


Onore ai Caduti da parte delle autorità. 


Di anno in anno aumenta il 
consenso e l'apprezzamento per 
l’iniziativa che L’ANA locale at- 
tua di concerto con l’Ammini- 
strazione Comunale e l’Ente 
Friuli nel mondo: l’incontro, in 
agosto, tra alpini ed emigranti 
non solo di Rive d’Arcano ma 
anche della zona collinare e pe- 


demontana in occasione della 
loro venuta in Italia o in via 
definitiva o per trascorrervi un 
periodo di ferie: soprattutto per 
i più lontani spesso si tratta di 
un ritorno a distanza anche di 
qualche decina di anni. 

Alpini, emigranti, popolazio- 
ne, autorità e rappresentanze si 
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sono radunate, pertanto, il 24 
agosto sul piazzale del castello 
di Arcano da dove, in corteo, 
hanno raggiunto il colle di S. 
Mauro: qui, infatti, davanti al 
monumento ai caduti (eretto 
dagli alpini) si è svolta la ceri- 
monia ufficiale iniziata con l’al- 
za bandiera (al suono dell’inno 
nazionale) e con la deposizione 
al monumento di una corona di 
alloro, sorretta da due alpini in 
armi ed accompagnata dal sin- 
daco Melchior, dal Presidente 
Sezionale ANA Masarotti, dal 
T. Col. Dublo (che rappresen- 
tava il gen. Del Piero e la briga- 
ta Julia), dall’on. Scovacricchi 
e dal dr. Vitale, mentre la ban- 
da di Mels eseguiva la canzone 
del Piave. 

Facevano ala al monumento 
il gonfalone comunale, una 
trentina di gagliardetti ed il 
vessillo della Sezione ANA di 
Udine. 

La messa al campo, radio 
trasmessa in una vasta zona del 
Friuli da Radio Spazio 103 di 
Tarcento, è stata celebrata da 
don Caneva, cappellano milita- 
re, reduce di Russia, parroco 
del Tempio di Cargnacco. 

Durante l’omelia don Carlo 
ha voluto mettere in risalto al- 
cune caratteristiche che acco- 
munano, in Friuli, alpini ed 
emigranti: senso del dovere, 
amore di patria, professionali- 
tà, umanità, solidarietà. 

Gli alpini hanno saputo farsi 
apprezzare, pur compiendo il 
loro dovere di soldati, per la lo- 
ro umanità anche dalle popola- 
zioni dei territori occupati nel 
corso di una guerra non certo 
da loro voluta; hanno lavorato 
e continuano a lavorare per la 
società e per i più bisognosi in 
tempo di pace (terremoto, han- 
dicappati, svariate e ormai note 
altre attività benefiche); gli 
emigranti, costretti a trovar la- 
voro al di fuori dci confini della 
Patria si sono fatti apprezzare 
per l’operosità, l'ingegno, la de- 
dizione al dovere, contribuendo 
a tenere alto il nome dell’Italia. 

Dopo la lettura della pre- 
ghiera dell’alpino, alcuni brevi 
discorsi di circostanza: 

—Il Capo Gruppo ANA Ni- 
cli ha, fra l’altro, ringraziato la 
Julia per il costante appoggio 
che quest’ultima offre all’inizia- 
tiva. 

— Il Sindaco ha portato il 
saluto dell’Amministrazione 


Comunale, assicurando agli 
emigranti che la comunità loca- 
le li ricorda costantemente, in- 
vitandoli a tener alto lo spirito 
di «friulanità». 

— Il Presidente Masarotti, 
dopo un elogio a Nicli ed ai 
suoi collaboratori, ha ricordato 
che i nostri emigranti mancano 
ancora di alcuni diritti che, in- 
vece, sono attribuiti agli altri 
cittadini residenti in Patria: ha 
espresso il rammarico dell’A- 
NA che, pur avendo promosso 
da tempo, con sistematiche 
pressioni sugli organi governa- 
tivi, l’eliminazione di queste di- 
sparità, deve prendere atto che 
ancora nulla è stato fatto in 
proposito e che le giuste propo- 
ste giacciono a Roma inevase. 

— Il dott. Vitale ha ricorda- 
to i 142 Fogolars Furlans spar- 
si nel mondo, che sono il ponte 
ideale che congiunge gli emi- 
granti con il Friuli lontano; si è 
detto certo che se da tante par- 
ti, dopo il terremoto del 1976, 
sono pervenuti aiuti al Friuli 
questo lo si deve anche al fatto 
che il lavoro dei friulani all’e- 
stero è riconosciuto ed apprez- 
zato. 

— L'on. Scovacricchi ha 
concluso gli interventi, con al- 
cuni accenni a sue esperienze 
personali che lo portano ad as- 
serire che Friuli è uguale a alpi- 
ni e emigranti. 

È seguita la consegna di per- 
gamene e targhe ricordo a emi- 
granti rientrati da Canada, 
USA, Venezucla, Australia, 
Lussemburgo, Francia, Belgio, 
Svizzera, Germania, Olanda; 
targhe sono state offerte anche 
a don Caneva; al comune lom- 
bardo di Bollate (ove lavorano 
40 cittadini di Rive d’Arcano); 
alla sig.ra Zat madre di una fa- 
miglia di numerosi emigranti. 

Si è conclusa, così, la cerimo- 
nia cui è seguito un rinfresco 
per le autorità: oltre ai già cita- 
ti, ricordiamo il Ten. Col. Pa- 
storino, il Cap. Rolandi, i mar. 
Pividori e Di Stefano; il gen. in 
congedo Cappello, il mar. Ro- 
signoli per la Guardia di Fi- 
nanza di S. Daniele, il coman- 
dante dei Carabinieri di Faga- 
gna. 

Nel pomeriggio, esibizione 
dei cori di Moruzzo e della bri- 
gata alpina Julia: nell’attesa i 
consueti incontri fra commili- 
toni e consumazione del «ran- 
cio». 


SAN VITO DI FAGAGNA 


Alpini restauratori 


Inserita nel programma dei 
festeggiamenti per la ricorrenza 
del ventesimo anniversario del- 
la fondazione del Gruppo, ha 
avuto luogo il 20 luglio u.s., a 
San Vito di Fagagna, l’inaugu- 
razione della restaurata «anco- 
na di S. Leonardo». La cappel- 
letta situata lungo la strada co- 
munale Silvella - Ruscletto, è 
l’ultima di tre «ancone» restau- 
rate a cura degli Alpini di San 
Vito in collaborazione con arti- 
giani locali e restituite al culto 
della popolazione. Al termine 
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della Messa officiata dal Parro- 
co di Silvella, don Pietro Pitti- 
ni, il Capo Gruppo di San Vito 
di Fagagna, Luigi Pecile, dopo 
la presentazione dei lavori ha 
ringraziato tutti coloro, Alpini 
e non, che con il loro disinte- 
ressato apporto hanno permes- 
so il recupero da un penoso 
stato di degrado ed abbando- 
no, di luoghi di culto tanto le- 
gati alle tradizioni popolari, 
evidenziando la disponibilità 
degli Alpini ad operare in tutti i 
campi per la collettività. 


Un campo di bocce agli anziani 


TW 


Patriarca Valentino e Adelio Sant vincitori del torneo di bocce con 


la signora Jacuzzo. 


In una domenica piena di so- 
le il Gruppo di Tricesimo con 
una festosa e semplice cerimo- 
nia ha fatto dono agli anziani 
ospiti della locale casa di ripo- 
so di un campo di bocce frutto 
del lavoro delle Penne Nere lo- 
cali. 

Alla cerimonia era presente il 
Sindaco Ponchin che ha rivolto 


brevi parole di saluto e di rin- 
graziamento alle quali ha rispo- 
sto il cav. Mario Caliz in rap- 
presentanza del Presidente Ma- 
sarotti. 

In occasione della consegna 
del campo si è svolto un torneo 
di bocce tra gli Alpini per il 
Trofeo donato dalla famiglia 
Jacuzzo. 


Nozze d’oro del Gruppo 


I festeggiamenti per ricorda- 
re i 50 anni di fondazione del 
Gruppo sono iniziati sabato 30 
agosto con una riuscita csibi- 
zione, nell’auditorium comuna- 
le, dei cori «Vos de mont» di 
Tricesimo, «Tita Copetti» di 
Tolmezzo, «Val Resia» di Re- 
sia, che hanno presentato un 
ampio repertorio di canti alpi- 
ni. 
Domenica 31 la manifesta- 
zione ufficiale. Raduno davanti 
al Municipio e sfilata, attraver- 
so le vie del paese, con la Ban- 
da Musicale di Cassacco in te- 
sta, seguita da una ventina di 
gagliardetti; dai vessilli della 
Sezione ANA di Udine e di 
quella Carnica, scortati ognuna 
da due alpini in divisa, giovani 
di leva del comune che stanno 
compiendo il servizio militare 
analogamente ai due alpini che 
reggevano la corona di alloro; 


dai labari dei Combattenti di 
Cassacco e di Montegnacco, 
dei mutilati di Cassacco. 

Il Comune era presente con 
il Gonfalone ed il Sindaco, fa- 
scia tricolore e cappello alpino. 

La Julia era ufficialmente 
rappresentata dal ten. Ferrino; 
fra le autorità militari notati gli 
alpini generale Fabbro e colon- 
nello Scubla; il maresciallo 
Borgnolo dei Carabinieri di 
Tricesimo. 

Appositamente giunto da 
Toronto (Canada) l’alpino Bas- 
si Antonino, come pure da 
Massa Centro: il Capo Gruppo 
e consigliere sezionale Borgo- 
bello. Nel corso della Messa il 
celebrante, don Roberto Fre- 
schi, ha ripetutamente ricorda- 
to gli alpini, i vivi, i caduti, i di- 
spersi e, agganciandosi alle let- 
ture della domenica, si è soffer- 
mato sui concetti di umiltà, di 


dedizione, di amore disinteres- 
sato: caratteristiche che DANA 
non si limita a «predicare» ma 
concretamente mette in atto 
con iniziative che spaziano in 
tutti i campi ove ci sia necessità 
di dare una mano a chi ne ha 
bisogno. Ha concluso invitan- 
do il locale gruppo a prendere 
sotto «tutela» un edificio che, 
ristrutturato, potrebbe essere 
messo a disposizione delle asso- 
ciazioni e della popolazione. 

Dopo la preghiera dell’Alpi- 
no, sono stati resi gli onori ai 
caduti, con la deposizione di 
una corona al cippo che ANA 
di Cassacco ha eretto in ricor- 
do degli alpini scomparsi nel 
compimento del dovere: nel 
commosso raccoglimento dei 
presenti, il complesso musicale 
ha eseguito la Canzone del Pia- 
ve ed il Silenzio fuori ordinan- 
za. 
Brevi i discorsi di circostan- 
za: 

— Il Capo Gruppo, Moreno 
Goi, ha sinteticamente riassun- 
to le tappe principali dei 50 an- 
ni di vita, dal lontano 6 settem- 
bre 1936, ricordando i suoi pre- 
decessori e la loro attività. 

— Il sindaco ha portato il sa- 


luto dell’amministrazione co- 
munale, mettendo in risalto il 
valore della cerimonia. 

— Il presidente Sezionale 
comm. Masarotti (che era ac- 
compagnato dai consiglieri 
Fant e Tosolini), apprezzando 
l’imbandieramento del paese e 
ricordando che il gruppo a suo 
tempo ha donato la bandiera 
nazionale alle scuole, si è sof- 
fermato sul concetto di amor di 
patria e di amore di quella 
«penna» che gli alpini di Cas- 
sacco hanno ben compreso (vi 
è, anche, una via intitolata alla 
Divisione Julia). Amor di pa- 
tria per la quale tanti alpini so- 
no caduti; amore per quella 
penna che ci ha aiutato a sop- 
portare le fatiche della «naja» 
preparandoci ad affrontare i 
successivi impegni nella vita ci- 
vile. 

Dopo aver elogiato il capo 
gruppo e portato il saluto dei 
116 gruppi della sezione, ha 
concluso auspicando per l’Ita- 
lia un futuro di benessere e di 
pace: quella pace che da sem- 
pre ha animato gli alpini. 

Terminata la cerimonia, rin- 
fresco offerto agli ospiti c paci- 
fico assalto ai posti di ristoro. 


COLLALT | 


Incontro con ANA svizzera 


L’iniziativa del gruppo sviz- 
zero di Will è stata immediata- 
mente accolta da quella di Col- 
lalto: l’incontro fra Alpini emi- 
granti e Alpini friulani si è tra- 
dotto in realtà nella giornata 
del 26 luglio. Nel primo pome- 
riggio una delegazione ha reso 
omaggio ai caduti della Julia, 
al «Faro» del monte Bernadia; 
successivamente a Collalto cor- 
teo fino alla chiesa, Messa al 
campo, discorsi di circostanza, 
concerto della fanfara dei Ber- 
saglieri di Pordenone. 

I vessilli delle associazioni 
d’arma (artiglieri, marinai, 
combattenti e reduci, carabinie- 
ri, bersaglieri, caduti e dispersi, 
mutilati e invalidi) facevano co- 
rona ad una selva di gagliardet- 
ti (per la Svizzera: Uster, Biel, 
Turgovia, Will, Ginevra, oltre 
al vessillo della Sezione; per 
ANA italiana Collalto, Se- 
gnacco, Monteaperta, Bressa, 
Montegnacco, Cassacco, Ca- 
stions delle Mura, Billerio, Ma- 
gnano, Coia, Tricesimo, Sede- 
gliano, Malo (VI), Villafranca 
d’Asti, Tarcento, Ciseriis e il 
vessillo della Sezione). Il Comi- 
tato Monumento Faro ha visto 
presenti al completo i capi 
gruppo che lo costituiscono, as- 
sieme al presidente cav. uff. 
Tonchia; la Sezione di Udine 
era rappresentata da Muzzolini 
(Sindaco di Magnano); l’ammi- 
nistrazione comunale di Tar- 
cento dal Sindaco prof. Di Le- 
nardo, dagli amministratori 
Zucchi, Vriz, Fadini, Zanetti 
(fra l’altro presidente dei Fan- 
ti). 

L’ex Sindaco di Tarcento, 
consigliere regionale Cruder, 
ha ancora una volta dimostra- 
to, partecipando alla cerimo- 


nia, la simpatia per le nostre 
iniziative. Presente, infine, an- 
che l’Alpino senatore Claudio 
Beorchia che, con la praticità 
che caratterizza gli alpini, ha 
brillantemente ovviato ad un 
«incidente di percorso» che lo 
aveva portato a Collalto senza 
il nostro tradizionale cappello. 

La Messa in memoria dei 
Caduti è stata celebrata dal 
parroco don Basello, assistito 
da un Alpino in congedo e da 
uno in armi, residente in paese: 
all’omelia il celebrante ha mes- 
so in risalto quei valori morali 
che sono stati e sono i punti di 
riferimento sia degli Alpini in 
patria che di quelli all’estero: 
Dio, Patria, Famiglia. E da 
questi valori deve essere tratto 
un auspicio per il benessere, 
morale e materiale, della Pa- 
tria. Dopo la recita della Pre- 
ghiera dell’Alpino e la deposi- 
zione di una corona d’alloro al 
monumento ai Caduti, il Capo 
Gruppo di Collalto — Mor- 
gante — ha portato il saluto ed 
il ringraziamento, ricordando 
— in particolare — l’impegno 
del collega di Will. Breve inter- 
vento anche del Vice Presidente 
della Sezione Svizzera, Ferrari. 
Saluto del Sindaco: riteniamo 
sufficiente sintetizzare il suo 
esordio: «Queste cerimonie non 
sono obsolete». Il resto del suo 
apprezzato intervento ha moti- 
vato il perché di una così impe- 
gnativa (non per noi ma, pur- 
troppo, per tanti) affermazio- 
ne. 

Il senatore Beorchia ha ricor- 
dato i tempi del terremoto e 
della solidarietà; l'amicizia di 
tanta gente; le iniziative di tan- 
te associazioni (in primis l’A- 
NA con l’indimenticabile Presi- 


dente Bertagnolli e con l’attua- 
le Caprioli). Siamo certi di po- 
ter dire che l’apprezzamento 
per l’ANA non è stato dettato 
da uno spirito che potrebbe es- 
sere definito di «parte» (consi- 
derando l’alpinità dell’oratore) 


ma da un'effettiva e realistica 
analisi che, anche a livello go- 
vernativo, è stata effettuata sul- 
la ns. attività. 

Conclusa la cerimonia, con- 
certo della fanfara dei bersa- 
glieri. 


MANZANO 


Sul costone Lavinal lungo con gli Alpini 
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La comitiva di Manzano impegnata nei lavori di ripristino dei sen- 
tieri in montagna. 


E iniziata il 7 settembre la 
«fatica» per 28 persone (Alpini 
del gruppo di Manzano, e soci 
dello Sci club e del Cai), che, 
con entusiasmo, hanno risposto 
ad una nuova iniziativa della 
Sezione di Udine atta a conser- 
vare e migliorare la rete di sen- 
tieri nelle nostre montagne. 

AI gruppo di Manzano è sta- 
to affidato il ripristino e la ma- 
nutenzione del sentiero 429/A 
nella zona di Ponte di Muro. 

Lavoro duro ed impegnativo 
che ha richiesto l’impiego di 
chiodi da roccia, funi e mo- 
schettoni per poter lavorare in 


sicurezza in tratti completamen- - 


te franati, e di motoseghe, mo- 


topicco, chiodi e cemento per la 
ricostruzione di ponticelli o il 
consolidamento delle scarpate, 
rovinosamente danneggiate dal- 
le frane, dagli smottamenti e 
mancanti di una periodica, re- 
golare manutenzione. La diffi- 
coltà maggiore, Alpini e simpa- 
tizzanti, l'hanno incontrata a q. 
1.240 dove è stato necessario at- 
trezzare un tratto di sentiero in 
roccia con l’impiego di 12 chio- 
di con anelli per il fissaggio di 
una fune d’acciaio. Al termine 
della faticosa giornata il gruppo 
si è ritrovato nella sede di Man- 
zano dove le mogli avevano 
provveduto ad improvvisare 
una bella «spaghettata». 


COLLOREDO DI PRATO n 


Nuova sede per gli Alpini 


Inaugurata domenica 13 set- 
tembre, la nuova sede del grup- 
po di Colloredo, che, grazie alla 
sensibilità dei dirigenti, ha tro- 
vato posto nei locali della ex lat- 
teria sociale. I lavori di ristrut- 
turazione e consolidamento so- 
no stati portati a termine intera- 
mente dai soci del gruppo che 
per due anni hanno offerto gran 
parte delle ore del loro tempo li- 
bero sacrificando, in qualche 
caso, anche parte delle ferie. Im- 


portante il contributo dato dagli 
Amministratori locali. La ceri- 
monia di inaugurazione si è 
svolta alla presenza di numerose 
autorità civili e militari, di rap- 
presentanze d’Arma, e di una 
folla di Alpini e non. Dopo la S. 
Messa celebrata dal Cappellano 
Capo don Fiore, i presenti han- 
no potuto assistere alla messa in 
batteria di un obice someggiato 
del gruppo Udine ed alla esibi- 
zione della fanfara della Julia. 


RONCHIS 


Unione e solidarietà 


Patrocinata dal Comune, 
con la collaborazione di tutte le 
associazioni locali, ANA com- 
presa, si è svolta la prima festa 
della musica. Contenuti e riu- 
scita delle manifestazioni a par- 
te, va sottolineato che l’utile 
dei festeggiamenti è stato devo- 
luto alla Associazione italiana 
per la ricerca sul cancro. 

L’importo — 14 milioni — è 


di per sè consistente; ancor più 
significativo, però, al di là del 
fatto economico, l’aspetto mo- 
rale e sociale dell’iniziativa; ul- 
teriore dimostrazione che so- 
prattutto nel bene «l’unione fa 
la forza» e che gli Alpini conti- 
nuano ad essere in prima fila 
quando si tratta di operare a 
favore ed in appoggio ad inizia- 
tive benefiche. 
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CHIUSAFORTE 


Annuale appuntamento 
a Plans dai Spadovai 


Organizzato dal Gruppo di 
Chiusaforte e dal Comando del 
btg. Gemona, il 27 luglio si è 
rinnovato l’annuale incontro in 
ricordo dei caduti del battaglio- 
ne, di quel reparto che, tra il 
1915 ed il 1917, ha visto nella 
zona impegnati nella difesa del 
territorio i figli di quello stesso 
territorio. 

AI vessillo della Sezione face- 
vano corona una ventina di ga- 
gliardetti; il presidente seziona- 
le Masarotti ed il consigliere 
nazionale dr. Grossi, assieme al 
Capogruppo di Chiusaforte 
hanno accolto il vice coman- 
dante del «Gemona» Ten. Col. 
Cannizzaro ed il comandante 
del «Cividale» Ten. Col. Fonta- 
na. 
Un plotone di alpini in servi- 
zio, al comando di un tenente 
«richiamato» rappresentava uf- 
ficialmente la Julia. 

Presenti, inoltre, il Sindaco 
(alpino) di Dogna (comune in 
cui si svolge la manifestazione) 
ed il Comandante della Stazio- 
ne Carabinieri di Chiusaforte 
brig. Pandin. 

La cerimonia è iniziata con 
la celebrazione della Messa 
(opportunamente, nel frattem- 
po, il «chiosco» era stato chiu- 
so: segnaliamo questa decisione 
ai tanti che, non si sa quanto 
involontariamente, non sono 
eccessivamente sensibili a que- 
sti aspetti che non sono di det- 
taglio) da parte di don Carme- 
lo, cappellano militare, ormai 
simpaticamente noto nel nostro 
ambiente (un prete che sa par- 
lare da uomo e che riesce a ren- 
dere gradita una Messa anche 
ai più insofferenti) che ha ricor- 
dato i motivi dell’annuale in- 
contro: ricordo dei caduti, fra- 
tellanza fra i presenti, conferma 
di valori morali che hanno por- 
tato tanti nostri fratelli al sacri- 
ficio della vita per darci un av- 
venire migliore. 

Il coro «Pesamosca» ha ac- 
compagnato il rito eseguendo 


fra l’altro, «Signore delle Ci- 
me» e «Stelutis Alpinis». 

Dopo la preghiera dell’Alpi- 
no sono state deposte due coro- 
ne in onore dei Caduti. Brevi 
gli interventi degli oratori: 

— il ten. col. Cannizzaro ha 
rievocato i fasti del «Gemona», 
chiamando vicino a sè un redu- 
ce di quegli eventi: il cap. 
magg. Luigi Missoni, classe 
1896, che — seppur in altro re- 
parto alpino — operò in zona; 
concludendo ha invitato so- 
prattutto i giovani ad essere de- 
gni dell’eredità di coloro che 
stiamo commemorando. 

— Il sindaco di Dogna sotto- 
linea positivamente la presenza 
degli alunni delle scuole e si au- 
gura che i sentimenti di solida- 
rietà, fratellanza, amor di pa- 
tria non continuino a scemare. 
Commemorare i fatti d'arma 
ed i sacrifici del Gemona non è 
retorica. 

Il presidente Masarotti ha 
portato il saluto della Sezione 
ANA di Udine ed ha avuto 
simpatiche parole di apprezza- 
mento per le «donne» degli al- 
pini, sempre pronte a capirci, a 
comprenderci ed a spronarci; 
grazie a don Carmelo per le sue 
parole; affettuoso pensiero agli 
alpini in armi, nei quali vedia- 
mo la linfa che continuerà ad 
alimentare la ns. associazione; 
impegno della sezione a fare 
qualcosa di particolare, l’anno 
prossimo, centesimo anniversa- 
rio della costituzione del «Ge- 
mona». 

Opportunamente ha accen- 
nato a certe prese di posizione 
di «certa» stampa friulana che 
«attacca» ANA per l’iniziati- 
va del dono delle bandiere alle 
scuole ed ai sindaci. Nostra 
soddisfazione è quella di con- 
statare che le ns. iniziative han- 
no spinto «chi sta in alto» a di- 
sporre che alle coppie di sposi i 
sindaci donino il tricolore. 

Masarotti, infine, ha conse- 
gnato le insegne di cavaliere 
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della Repubblica al socio di 
Chiusaforte Rino Di Val che, 
rientrato dall’emigrazione, si è 
dedicato alle attività ANA, 
tanto che quest’ultima si è fatta 
promotrice della proposta di 
cavalierato. 

A conclusione della cerimo- 


nia, che di anno in anno richia- 
ma sempre più gente — segno 
di affetto per il «Gemona» e di 
riconoscimento per la vallata 
— un rappresentante del grup- 
po ANA di Conegliano ha of- 
ferto un omaggio al Capo 
Gruppo locale. 


Chi va e chi viene 


ton \ 


Un momento della cerimonia del cambio di consegne. 


Dopo due anni di permanen- 
za al «Cividale» il Ten. Col. 
Roberto Fontana ha ceduto il 
comando del prestigioso batta- 
glione al Ten. Col. Mauro Not, 
Ufficiale questi, molto cono- 
sciuto in zona per la sua lunga 
militanza nella «Julia» e nello 
stesso «Cividale». 


Alla cerimonia che si è svolta 
alla «Zucchi» alla presenza di 
numerose Autorità civili e mili- 
tari ’ANA era rappresentata 
dai Presidenti delle Sezioni di 
Cividale e Conegliano e da una 
folta rappresentanza di Alpini 
dei Gruppi della zona con rela- 
tivi gagliardetti. 


FORGARIA 


Ricordando il 6 maggio 1976 


Quale il modo migliore per 
partecipare concretamente alle 
celebrazioni del decennale dei 
luttuosi eventi che hanno colpi- 
to il Friuli nel maggio del 76? 
Ad indicarcelo ci hanno pensa- 
to gli Alpini del gruppo di For- 
garia offrendo alla comunità 
oltre 250 ore del loro tempo li- 
bero per ricostruire, riportan- 
dola alla primitiva bellezza, 
una antica «ancona» semidi- 
strutta dal terremoto. La cap- 
pelletta restituita al culto dei 


forgaresi dal silenzioso lavoro 
delle «penne nere» era stata 
eretta nel lontano 1814 lungo il 
sentiero che unisce Forgaria a 
Monte Prat, allora unica via di 
comunicazione ed ora «battu- 
to» da cacciatori ed escursioni- 
sti. La fine dei lavori è stata sa- 
lutata sul posto dagli Alpini 
forgaresi e dai loro familiari. 
Nell’occasione è stata scoperta 
una piccola lapide a ricordo de- 
gli autori e dei motivi del re- 
stauro. 


In ricordo dei Caduti 


Alpini in armi ed in congedo, 
popolazione, autorità (fra le 
quali il Sindaco di Pasian di 
Prato, Pozzo; il Presidente Ma- 
sarotti; l’on. Scovacricchi che 
hanno anche preso la parola 
durante la cerimonia), oltre 
una trentina di galiardetti, l’esi- 
bizione di due cori Alpini: in 
questa cornice è stato inaugu- 
rato, nel piazzale antistante la 
sede ANA, un cippo a ricordo 
dei Caduti di tutte le guerre. 

Dopo la Messa al campo ce- 
lebrata dal Parroco (che era 
stata preceduta da un corteo € 


dalla deposizione di una coro- 
na al Monumento ai Caduti), il 
Capo Gruppo Cuttini ha ricor- 
dato le tappe principali della 
vita e dell’operosità del Grup- 
po stesso, particolarmente atti- 
vo anche in questi ultimi anni 
che hanno visto la realizzazione 
anche della sede sociale: di que- 
sto va dato merito alla disponi- 
bilità ed al sacrificio dei soci. 

Dopo la benedizione del cip- 
po — ultima fatica, in ordine di 
tempo degli Alpini di Passons 
— un giovane socio ha deposto 
un mazzo di fiori. 


RACCHIUSO 


Storia e attività del Gruppo 


Gli Alpini con il loro massic- 
cio, solerte e disinteressato in- 
tervento a seguito del sisma 
1976, agli occhi del Friuli e del 
mondo intero sono divenuti 
uno stupendo simbolo di soli- 
darietà. 

A Racchiuso, qualche opera 
è stata realizzata in questi dieci 
anni pur considerando le di- 
mensioni e le capacità disponi- 
bili: a volte piccoli gesti hanno 
lo stesso valore di grandi mani- 
festazioni là dove esistono 
maggiori mezzi. 

Il Gruppo è sorto nel 1954, 
ed ha iniziato ad operare nel 
1955 con 61 soci compresi i 
simpatizzanti o amici. Nel 1958 
ha aderito alla Sezione di Udi- 
ne. Ha conosciuto per più di un 
decennio notevole consenso 
raggiungendo nel 1969 la cifra 
di 136 soci. Il Consiglio di allo- 
ra era così composto: Presiden- 
te Lenchig Romeo - Vice Presi- 
dente Rocco Beniamino - Se- 
gretario Guiatti Luigi - Consi- 
glieri: Caruzzi Antonio, Rocco 
Luigi, Ronchi Remo e Verona 
Innocente - Alfiere Calligaris 
Rino. Poi è iniziata una crosio- 
ne costante di adesioni, per una 
serie di circostanze negative. 
Nel post-terremoto si è verifi- 
cato il fenomeno del «servizio 
pompieri», che, se lodevole per 
certi aspetti, ha deviato molti 
giovani ed ha ulteriormente im- 
poverito le fila invecchiandole 
come è naturale. Oggi i giovani 
tornano a fare gli Alpini, ed è 
auspicabile un loro ritorno nel 
Gruppo per tonificare e rinno- 
vare la partecipazione e gli 
obiettivi. 

Alcune significative opere so- 
no da menzionare. Nel 1975 
per commemorare il 20° di atti- 
vità è stata posta — davanti al- 
la preziosa e derelitta chiesetta 
di S. Osvaldo, su al castello di 
Partistagno — una lapide con 
la scritta: «Gruppo Alpini Rac- 
chiuso ai caduti c dispersi di 
tutte le guerre». Quella è stata 
l’ultima volta che la Comunità 
di Racchiuso è salità lassù: ci 
vogliamo tornare, alpini e citta- 
dini? 

Nel 1976 alcuni Alpini — 
donatori di sangue — hanno 
lavorato gratuitamente per pre- 
disporre l’installazione di un 
prefabbricato offerto dalla 
Croce Rossa Austriaca. 

Nel 1980 — il 20 aprile — 
con una cerimonia molto sug- 
gestiva — che il tempo incle- 
mente ha parzialmente guasta- 
to — è stato festeggiato il re- 
stauro della Ancòne Caruzzi 
eretta da Domenico Caruzzi o 
meglio Meni Carul alla fine del 
secolo scorso. Quest'uomo, la- 
borioso e saggio e religioso, ot- 
timo capomastro, ha così ono- 
rato la Madonna che lo aveva 
protetto durante la sua emigra- 
zione in Germania. Gli Alpini 
del Gruppo — ed altri volonte- 
rosi — hanno recuperato que- 
sta cappelletta posta a prote- 
zione di un incrocio una volta 


importante: per chi saliva a Ca- 
nalutto, per chi scendeva a pie- 
di da Porzus e per chi si adden- 
trava nei boschi circostanti. E 
certo che quel giorno — dal 
mondo di coloro che sono an- 
dati avanti — Meni Carul ha 
gridato con gioia: W gli Alpini! 

Ancora, nel 1980 prende ini- 
zio la staffetta Alpina abbinata 
ad un trofeo originale intestato 
al primo Caduto nella guerra 
1915-18 ed a quelli della guerra 
1940-45. La staffetta, organiz- 
zata dal Gruppo Sportivo Alpi- 
no promosso da Lenchig Ro- 
berto — appassionato marcia- 
tore —, ha un notevole succes- 
so potendo contare mediamen- 
te su 30 squadre partecipanti. 
Così, nella mattinata, un centi- 
naio di podisti animano i din- 
torni di Racchiuso, in un pae- 
saggio già abbondantemente 
predisposto all’inverno, e dan- 
no a tutti un esempio di sana 
sportività. 

Nel 1985 viene attuata un’in- 
teressante iniziativa: una gita 
alle Malghe di Porzus. E il 16 
giugno. Un corteo di macchine 
sale per la stretta e tortuosa 
strada di Canebola: un centi- 
naio di Alpini e cittadini si in- 
contrano per celebrare una 


CAMPOFORMIDO % 


Santa Messa propiziatoria e 
per depositare una corona ai 
Caduti per la libertà che, spes- 
so e volentieri, oramai abituati 
all'abuso, poco apprezziamo. 
La gioia di quel raduno è pro- 
lungata per gustare un’ottima 
pastasciutta e un buon vino, e 
ammirare — consenziente il so- 
le — il panorama. Tutti sono 
concordi nell’impegno di rinno- 
vare ogni anno quel rito. 

Il Gruppo ha organizzato 
sempre una corriera per con- 
sentire la partecipazione dei so- 
ci all’Adunata annuale andan- 
do anche molto lontano come 
Roma, Torino, Genova. Per il 
1986 ha predisposto — in colla- 
borazione con il Gruppo di Sa- 
vorgnano del Torre — una gita 
speciale di 2 giorni per essere 
partecipi e piccoli protagonisti 
del «Sabato Alpino»: una sod- 
disfazione in più per chi — sen- 
za esaltarsi — vive con vero 
spirito Alpino, spumeggiante 
come l’aria delle montagne. 

Nello scorso aprile, infine, il 
Capo Gruppo, Romeo Len- 
chig, con l'approvazione del 
Consiglio, per celebrare il de- 
cennale del sisma, ha proposto 
all’Amministrazione Comunale 
di Attimis di predisporre l’inte- 
stazione della Piazza di Rac- 
chiuso a «Franco Bertagnolli», 
simbolo di quello slancio di so- 
lidarietà umana espressa dagli 
Alpini. 


Un incontro in amicizia 


L’incontro a Timau con i ragazzi austriaci. 


Il Gruppo Alpini di Campo- 
formido ha recentemente orga- 
nizzato una manifestazione 
fuori sede. Si è svolto, infatti, 
un incontro d’amicizia tra gli 
alunni della seconda media di 
Campoformido e della pari 
classe della scuola media au- 
striaca di Mauthen, presso il 
Tempio ossario di Timau, per 
ricordare assieme i Caduti della 
Prima Guerra Mondiale di am- 
bedue i fronti. 

E stata celebrata una S. Mes- 
sa nel corso della quale si sono 
esibiti gli scolari delle due scuo- 
le sotto la direzione dei propri 
insegnanti. Al termine del sacro 
rito il Capo Gruppo Onelio 
D’Agostina, si è rivolto agli 
ospiti con parole spronanti alla 


fratellanza ed alla pace sottoli- 
neando il motto «fratelli per 
sempre». Particolare commo- 
zione ha suscitato il momento 
in cui tutti i ragazzi si sono 
stretti la mano mentre veniva 
deposta una corona d’alloro. 

Sono seguiti i discorsi di cir- 
costanza da parte del Sindaco 
di Campoformido dott. Lionel- 
lo D'Agostini e di quello di 
Mauthen dott. Rubin Rudolf. 

Il Gruppo di Campoformido 
era rappresentato da una quin- 
dicina di soci che non hanno 
mancato di tenere vivo l’am- 
biente nel corso del pranzo 
consumato presso la caserma di 
Paluzza che ha cordialmente 
ospitato i partecipanti all’in- 
contro. 


A Lugagnano 


Due splendide giornate pri- 
maverili hanno favorito note- 
volmente lo svolgimento delle 
cerimonie a Lugagnano di So- 
na in provincia di Verona, do- 
ve, all'insegna di un’Adunata 
provinciale e delle ragioni di un 
gemellaggio fra i Gruppi Alpini 
di Buja e Lugagnano si sono 
incontrati i promotori e gli Al- 
pini del campo ANA nr. 3 di 
Buja. 

Gli Alpini di Lugagnano, 
nella grande «operazione Friu- 
li», avevano operato a Buja, 
aiutando, riparando, costruen- 
do nuove «cassette», fra le qua- 
li quella della famiglia Spizzo 
in Tonzolano. Avevano quindi 
lasciato nella terra friulana il 
loro cuore ed ora volevano ce- 
mentare il tutto con un «gemel- 
laggio». 

I sindaci delle due comunità, 
Molinaro e Buscaini, i Capi 
Gruppo degli alpini Burigotto e 
Cristini ed il Presidente della 
Sezione ANA di Verona Dusi, 
avevano portato il loro saluto 
sulla pubblicazione edita per 
l'occasione, dove ricordavano 
l'amicizia, la fraternità ed il 
grande significato morale del- 
l'intervento in Friuli nel 1976 
che aveva legato così profonda- 
mente i due paesi. 

Sabato 7 giugno, un Gruppo 
di Alpini Buiesi erano quindi 
partiti alla volta della cittadina 
veronese dove, appena giunti, 
venivano accolti dalle autorità, 
dagli applausi della gente e dal- 
le allegre note della banda cit- 
tadina. 

La sera, presso il parco gio- 
chi, alla presenza di centinaia 
di persone, veniva proiettato il 
film «Terremoto a Buja», gira- 
to dal cav. Mario Pigozzi pochi 
giorni dopo il sisma. Il coro 
«Stella Alpina» di Verona si 
esibiva in un repertorio meravi- 
glioso di canzoni fra un batti- 
mani continuo e caloroso. Alla 
fine, veniva effettuata la pre- 
miazione dei disegni c compo- 
nimenti eseguiti dagli alunni c 
classi delle Scuole Elementari 
locali, e delle vetrine parteci- 
panti al concorso sul tema: 
«Alpini e terremoto del Friuli 
7. 

Domenica 8 giugno: giorno 
delle cerimonie! 

Centinaia di Alpini di Vero- 
na, di Trento e di Bolzano sfi- 
lano per le vie di Lugagnano; è 
uno spettacolo incredibile per 
la cittadinanza! Gli applausi 
sono scroscianti, continui, inin- 
terrotti. 

Passano le genti delle valli 
dell’Adige, gli Alpini che han- 
no operato a Buja, in quel fa- 
moso campo nr. 3. E le autori- 
tà civili e militari, dal podio de- 
gli ospiti, li salutano, si com- 
muovono, sono presi da un no- 
do alla gola. Ed il colonello Ni- 
colis, comandante del campo 
nr. 3, presente con la sua signo- 
ra (decorata di M. d’oro) rive- 
de ogni attimo di quei momenti 
passati a Buja in mezzo a que- 
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Gli alpini di Buia che hanno partecipato al gemellaggio. 


gli Alpini che ora sfilano da- 
vanti a lui... ec piange. 

Alla S. Messa, celebrata nel 
duomo da padre Claudio, cap- 
pellano della Sezione di Vero- 
na, si rinnovano i momenti di 
commozione: padre Claudio è 
un oratore formidabile, parla 
di umanità, di fratellanza, di 
gente che soffre e di gente che 
aiuta, parla del Friuli... La 
chiesa è gremita, l’altare è cir- 
condato dai gagliardetti e dagli 
Alpini; un coro canta «Stelutis 
Alpinis» ed altre canzoni- pre- 
ghiere. 

L’atto del gemellaggio viene 
fatto nella stessa piazza inau- 
gurata per l'occasione e dedica- 
ta al «Battaglione Alpini Vero- 
na», alla presenza di tutte le 
autorità citate e dello stesso 
prefetto di Verona. Un picchet- 
to in armi e la fanfara Alpina 
accompagnano i momenti più 
suggestivi. 

Il Capo Gruppo degli Alpini 
di Lugagnano, Arnoldo Cristi- 
ni, dopo un breve e toccante di- 
scorso consegna ai friulani le 
targhe ricordo  dell’incontro. 
Prima di contraccambiare i do- 
ni, il Capo Gruppo degli Alpini 
di Buja Sergic Burigotto pren- 
de la parola: 

— con profonda commozio- 
ne mi trovo ad esprimere i sen- 
timenti di amicizia e di fraterni- 
tà che legano la gente del Friuli 
alle meravigliose genti dell’Adi- 
ge. In qualità di Capo Gruppo 
degli Alpini vi porgo la mano 
dei Bujesi con la Penna Nera; 
in qualità di rappresentante co- 
munale vi porgo il saluto e la 
stima della cittadina friulana 
che vi ha conosciuto nei mo- 
menti tragici del 1976. 

Sono passati 10 anni, e sem- 
bra ieri, da quando, prostrati 
dalle fatiche di maggio e set- 
tembre, abbiamo iniziato l’ope- 
ra di rinascita delle nostre bor- 
gate. E la rinascita, alimentata 
dalla solidale amicizia del vo- 
lontariato e dall’impegno delle 
Istituzioni, ha potuto raggiun- 
gere il traguardo che osiamo 
già dire «finale». 

Ed ora siamo qui, Veronesi e 
Bujesi, a cementare questa ami- 
cizia, a dirci ancora una volta: 
«fradi», fratello. 

È stato commovente il no- 
stro ingresso a Lugagnano fra 
gli applausi della gente, la stret- 
ta di mano del signor Sindaco, 
gli abbracci delle persone care: 
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Nicolis, Lenotti, Ligozzi, Bo- 
netti, De Carli, Dusi, Marchet- 
ti, Zanella, Salvotti, nomi che 
non si cancellano più dalle no- 
stre menti. 

E commovente è stato guar- 
dare i lavori fatti dai bambini 
delle Elementari che hanno cer- 
cato di raffigurare momenti 
martoriati, paesi sconvolti, gen- 
te prostrata che in quel mo- 
mento voleva Dio più vicino 
che mai. 

Grazie Cristini, grazie a Te e 
a tutti i tuoi collaboratori per 
questa magnifica sensazione di 
amore, per aver coinvolto tutti 
nei sentimenti che avevi sentito 
prorompere nel tuo animo in 
quell’estate del ‘76, quando, as- 
sieme ai tuoi Alpini, abbarbica- 
to sui tetti o nella costruzione 
delle famose casette, profonde- 
vi il tuo grande amore per i fra- 
telli provati. 

Questo incontro mi consente 
quindi di esprimere a nome de- 
gli Alpini di Buja e dell’intera 
cittadinanza, il più vivo e since- 
ro ringraziamento a Voi tutti e 
a quanti in quei momenti han- 
no condiviso il dolore e la spe- 
ranza dei Bujesi. 

Burigotto quindi consegna a 
Cristini due medaglie raffigu- 
ranti gli Alpini che lavorano in 
Friuli e la famiglia friulana rac- 
colta in preghiera, opera del 
prof. Pezzetta di Buja; porge 
inoltre una stele dove Leo Co- 
petti, Artigiano-Alpino, con i 
vecchi chiodi recuperati dalle 
porte del duomo di Buja, ha 
formato delle stelle alpine inca- 
stonate su un pezzo di roccia 
delle Alpi Carniche. 

Il Sindaco di Sona, con toc- 
canti parole conclude la ceri- 
monia profondendo di nuovo i 
sentimenti che legano le due 
comunità. 

Dopo il rancio al campo, un 
carosello della fanfara alpina 
completa la serie delle manife- 
stazioni. 

Prima di rientrare in Friuli, 
gli Alpini di Buja sono ospiti a 
S. Giovanni Lupatoto, del 
Gruppo Lesionati Midollari, 
che volevano mostrare la loro 
sede di riunioni, ricavata in un 
prefabbricato donato dal co- 
mune di Buja. Commoventissi- 
mo l’incontro e ricco di strari- 
pante umanità. 


Impegno ecologico 
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Due momenti della domenica ecologica. 


Anche quest'anno prose- 
guendo nella tradizionale atti- 
vità ecologica il Gruppo ANA 
di Tarvisio ha mobilitato circa 
duecento persone che hanno 
dedicato parte di una domenica 
a rimettere pace tra uomo € 
ambiente, provvedendo alla 
pulizia delle rive del rio Moli- 
no, dei fianchi della Statale 54, 
e della zona della galleria della 
Statale 13. 


Oltre a carcasse di auto e di 
moto, gomme di auto e bidoni 
sono stati asportati oltre 1000 
sacchi di rifiuti di ogni tipo: c’è 
solo da augurarsi che, grazie 
anche all'esempio di iniziative 
del genere, diminuisca lo scem- 
pio della natura con un com- 
portamento più civile da parte 
di chi, evidentemente non ha 
ancora sensibilità per i fatti 
ecologici. 


Conosciamo i dintorni 


Visto il successo riscosso lo 
scorso anno dall’iniziativa pro- 
mossa dal locale Gruppo al fine 
di far conoscere ai soci, ai valli- 
giani, ma soprattutto ai turisti, 
gli incantevoli itinerari delle 
Giulie, è stata riproposta anche 
quest'anno una serie di escur- 
sioni domenicali nei dintorni di 
Tarvisio. Nel vasto programma, 


escursioni all’interno del parco 
regionale di Fusine Laghi, lun- 
go la Val Saisera sino al bivacco 
Stuparich, Jof Fuart, Sella Na- 
bois e Jof di Miezegnot. 

Ed ancora Monte Nero, Sella 
Canton, Forcella Lavinal del- 
l’Orso, itinerari più che mai ido- 
nei a far conoscere ed amare la 
montagna anche ai neofiti. 


CERVIGNANO DEL FRIULI 


In ricordo di Beppino Tonello 


Giovedì 15 maggio è stata 
celebrata, nel Duomo di Cervi- 
gnano, una S. Messa alla me- 
moria di Beppino Tonello ex 
Capo Gruppo di questo Grup- 
po. Alla cerimonia hanno assi- 
stito molti Alpini e popolazio- 
ne di Cervignano. Il parroco 
don Nino Carletti così lo ha ri- 
cordato: «Beppino Tonello è 
andato avanti» come dicono gli 
Alpini il 15 maggio 1985. Nel 
ricordarlo durante la Messa di 


un anno fa è stato descritto co- 
me un uomo sempre aperto € 
disponibile verso gli altri, ele- 
mento attivo c fattivo nell’am- 
bito della comunità nella quale 
viveva, buon padre e nonno, 
onesto commerciante. Ma Bep- 
pino era anche uno sportivo e 
la sua attività nel campo calci- 
stico sia come giocatore di spic- 
co, da giovane, sia quale capa- 
ce ed oculato dirigente di varie 
Società calcistiche, da uomo 


maturo, è ancora oggi ricorda- 
to in tutta la regione. 

Le sue belle doti di Alpino, a 
tutti gli Alpini friulani ben no- 
te, potenziate da una notevole 
carica di simpatia e da un non 
comune calore umano, lo ave- 
vano reso una vera personalità, 
quasi un simbolo, difficilmente 
sostituibile tra gli Alpini del- 
l’ANA della Bassa. Suo, infatti, 
in gran parte è stato il merito di 
aver costituito il Gruppo ANA 
di Cervignano ed a lui, soprat- 
tutto, si debbono le affermazio- 
ni che il Gruppo stesso ha con- 
seguito nel corso dei numerosi 
anni nei quali Beppino Tonello 
lo ha guidato. 


PALAZZOLO DELLO STELLA 


Gli alpini del Gruppo ANA 
ed i cittadini di Cervignano e 
Torviscosa presenti numerosi 
questa sera in Chiesa, vogliono 
rendere omaggio alla memoria 
di un uomo che ha cercato di 
dare a tutti qualcosa di sè stes- 
so senza chiedere nulla in cam- 
bio». La preghiera dell’Alpino 
ha concluso la S. Messa. 

Per l'occasione gli Alpini di 
Cervignano hanno donato alla 
Chiesa di Cervignano «uno sci- 
volo per handicappati» posto 
sulla scalinata esterna della 
Chiesa stessa. 

In una piccola targa si legge: 
gli Alpini di Cervignano in me- 
moria di Beppino Tonello. 


Solidarietà alpina 


Inaugurazione della sede della «Cooperativa di solidarietà Sociale 


Stella». 


Erano presenti in forze gli Al- 
pini dei gruppi dei nove Comu- 
ni Consorziati all’inaugurazione 
della «Cooperativa di Solidarie- 
tà Sociale Stella». Nata con lo 
scopo di recuperare giovani ex 
tossico dipendenti ed handicap- 
pati attraverso l’avviamento al 
lavoro della coltivazione di or- 
taggi, questa muova struttura 
deve molto all’alto senso di soli- 
darietà che da sempre anima gli 
Alpini. 

E grazie ai soci del gruppo di 
Palazzolo, che hanno offerto 
molte ore del loro tempo libero 
per ristrutturare e consolidare le 


opere murarie di una vecchia 
scuola da tempo in disuso, che 
oggi i ragazzi della cooperativa 
possono disporre di una sede 
accogliente e funzionale. All’ini- 
ziativa hanno contribuito pure 
il gruppo di Precenicco che ha 
dotato la mensa di un treppiede 
con fornellone a gas e relativo, 
capace, pentolone, e quello di 
Lignano Sabbiadoro che ha do- 
nato il Tricolore che abbiamo 
visto garrire al vento il 21 giu- 
gno, giorno dell’inaugurazione, 
sull’alto pennone antistante la 
sede, eretto, anche questo dalle 
«penne nere» di Palazzolo. 


Vita del Gruppo 


I momenti di incontro, nel- 
l’arco di un anno, sono essen- 
zialmente l’assemblea e la cena; 
per non perdere il contatto con i 
soci, periodicamente il Consi- 
glio indirizza loro una lettera 
che sintetizza l’attività e li mette 
al corrente delle iniziative. 

Il «comunicato» di fine mag- 
gio ricorda la partecipazione a 
numerose manifestazioni alpine 
(Cargnacco, assemblea seziona- 
le, Muris, Monteaperta, Coia, 
Osoppo, Magnano) e a cerimo- 
nie civili in ambito locale (Pre- 
mio Epifania, Anniversario del- 
la Liberazione). 

E sempre oggetto di partico- 
lare attenzione la Scuola Mater- 


na (dono dell’ANA) i cui bam- 
bini, assieme alle maestre, han- 
no indirizzato una simpatica let- 
tera al Gruppo, accompagnata 
da un quadro da loro composto 
in occasione della Pasqua. 

Non vengono persi di vista gli 
interventi di carattere sociale: 
recentemente è stata devoluta 
una somma in denaro al Labo- 
ratorio Sociale di Molinis che 
ospita un gruppo di ragazzi 
handicappati: è anche questo un 
modo di ricordare ed onorare i 
nostri Caduti. L’Adunata Na- 
zionale di Bergamo, alla quale 
hanno partecipato 20 soci, è sta- 
ta l’occasione per un cordiale 
incontro con il Gruppo ANA di 


Il simpatico quadretto opera dei bambini della locale scuola materna. 


Presezzo: tutto per il meglio, 
grande soddisfazione e appun- 
tamento senz'altro al prossimo 
incontro di Trento (dove, si spe- 
ra, non vi saranno i problemi di 
ammassamento, di sfilata a sin- 
ghiozzo, di corse a passo di ber- 
sagliere che sono l’unico neo del 
raduno bergamasco). 

La comunicazione ai soci si 
conclude con l’invito ad una 
maggior partecipazione alle ma- 
nifestazioni alpine e dà appun- 
tamento all’incontro di Passo 
Pramollo. Se, comunque, l’atti- 


vità di questa prima parte del- 
l’anno può dirsi soddisfacente, 
resta un motivo di grande ram- 
marico: il Gruppo aveva calda- 
mente e ripetutamente appog- 
giato l'iniziativa della presiden- 
za sezionale perché anche il Co- 
mune di Tarcento, in occasione 
del decennale del terremoto, ri- 
cordasse lo scomparso Presi- 
dente Nazionale Bertagnolli. Il 
6 maggio... è passato; ci si au- 
gura che la proposta abbia mi- 
glior fortuna in un futuro non 
troppo lontano. 


FAGAGNA 


Ospiti illustri 


Il 10 giugno u.s. il Capo di SME, Gen. Poli unitamente al Co- 
mandante di FTASE, Gen. Donati ed al Gen. Simone, Comandan- 
te del 5° C.A., durante una visita in Friuli, è stato ospitato nella 
«baita» del Gruppo di Fagagna. Nella foto gli Alti Ufficiali con il 
Sindaco, il Presidente della Sezione Masarotti ed il Capo Gruppo. 


Gemellaggio 


Si è realizzato il gemellaggio fra i Gruppi Alpini di Fagagna e 
di Paularo, nel corso di una cerimonia alla quale era presente an- 
che il Sindaco Tomai. 
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VAL CORNAPPO 


Festeggiati i cinquant’anni 
del Gruppo 


i pr pere 


pe==i 


La bandiera, dono del Gruppo, alla scuola elementare. 


Neve e temperatura inverna- 
le il 13 aprile a Monteaperta 
non hanno impedito a un buon 
numero di rappresentanze di 
Gruppi Alpini di partecipare ai 
festeggiamenti organizzati dal 
Capo Gruppo Egidio De Bellis 
e dai suoi collaboratori primo 
fra tutti l’infaticabile Francesco 
Albertini. 

L’intenso programma preve- 
deva la consegna del tricolore 
alle scuole, la celebrazione della 
Messa, gli onori ai Caduti, la 
commemorazione del 50° di vi- 
ta del Gruppo, l'inaugurazione 
della nuova sede. 

Numerose le autorità e rap- 
presentanze: il Sindaco di Tai- 
pana Armando Noacco, il Pre- 
sidente Sezionale  Masarotti, 
l'Assessore Provinciale Alpino 
Sinicco, il Sindaco di Magnano 
Muzzolini, il Sindaco di Atti- 
mis e Presidente della Comuni- 
tà Montana Degano, il Genera- 
le Scuor, il Brig. dei Carabinieri 
Troia, il Presidente del Comita- 
to Faro Tonchia con i Capi 
Gruppo del comitato stesso, 
l’incaricato ANA di zona Sab- 
badini. 

Una ventina i gagliardetti, 
tra cui quello di Rovereto, par- 
ticolarmente legato al Gruppo 
locale; il gonfalone del Comu- 
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ne, i labari dell’UNIRR di Ci- 
vidale, dell’AFDS e delle Fami- 
glie Caduti e Dispersi di Taipa- 
na. 

Sul piazzale delle scuole il 
parroco don Totis ha benedet- 
to il tricolore che, consegnato 
agli alunni delle scuole elemen- 
tari presenti con le due inse- 
gnanti, è stato immediatamente 
issato sul pennone: il Gruppo 
ha, poi, distribuito ad ogni 
alunno un cartoncino con la 
«descrizione» di cos'è il Cap- 
pello Alpino. 

Durante la Messa, in nume- 
rose occasioni, il celebrante ha 
ricordato i Caduti, esaltando 
anche l’attività e l’impegno so- 
ciale che caratterizzano gli Al- 
pini in congedo. 

«La «preghiera dell’Alpino» 
è stata recitata da 7 alunni che 
si alternavano nel declamarla a 
memoria. 

È seguita la deposizione di 
una corona al Monumento ai 
Caduti, al suono del silenzio 
fuori ordinanza, mentre la ban- 
diera tricolore saliva sul penno- 
ne. 

Il Sindaco Noacco ha porta- 
to il saluto dell’Amministrazio- 
ne Comunale ed ha ricordato 
l'impegno disinteressato e entu- 
siasta dell’ANA soprattutto nei 


momenti di calamità: ha colto 
l’occasione per ringraziare nuo- 
vamente gli amici di Rovereto; 
ha concluso commentando il si- 
gnificato del dono del tricolore, 
simbolo di unione, di diritti ma 
anche di doveri e invitando alla 
solidarietà ed alla fratellanza, 
sull’esempio della dedizione de- 
gli Alpini, citando anche op- 
portunamente una figura che di 
queste doti ha fatto il suo stile 
di vita: il parroco don Totis 
che, in questa occasione, ha ri- 
cevuto la nomina a Cappellano 
Militare ausiliario. 

Il rappresentante del Capo 
Gruppo di Rovereto ha letto 
un messaggio del dott. Vetto- 
razzo, nel quale si ribadisce la 
volontà di rinsaldare i vincoli 
di amicizia fra i due Gruppi; ha 
ricordato la figura dello scom- 
parso padre Raich. Ha, infine, 
consegnato un omaggio da par- 
te dell’Alpino gr. uff. Manfrini 
a De Bellis e Albertini. 

Anche don Totis ha preso 
brevemente la parola, ringra- 
ziando per l’attenzione di cui è 
stato fatto oggetto, riconfer- 
mando la sua ormai nota affet- 
tuosa simpatia per L’ANA. 

La storia del Gruppo è stata 
tracciata da Albertini che ha 
sottolineato le realizzazioni di 
questi ultimi anni: il ripristino 
del Monumento ai Caduti, 
l'impianto idrico in Cimitero, 
la fontana dedicata alla Julia, 
la ristrutturazione di una «an- 
cona» a Cornappo, la bandiera 
alle scuole. 

Dopo aver ringraziato il Sin- 
daco per aver sensibilmente 
operato affinché il Gruppo po- 
tesse disporre di locali idonei 


da destinare a propria sede, ha 
ricordato i soci scomparsi ri- 
volgendo anche un pensiero al- 
la memoria di Franco Berta- 
gnolli. 

Particolarmente simpatico il 
momento della consegna della 
tessera dell’ANA a tre giovani 
«bocia»: Andrea Della Rossa 
l’ha ricevuta dal Presidente 
Masarotti, Coos Giovanni dal 
cav. Lettig, Donato Pascolo dal 
Gen. Scuor. 

Dopo un applauso a Felicito 
Tosoni, superstite del «Gali- 
lea», è stata benedetta la nuova 
sede: il nastro tricolore è stato 
tagliato dal Sindaco, assieme a 
Sinicco e Degano. 

Si è conclusa, con un rinfre- 
sco, una mattinata intensa, 
densa di significato, caratteriz- 
zata da simpatia c calore che 
hanno abbondantemente an- 
nullato il freddo clima atmosfe- 
rico. 


TERENZANO 


Monumento 
ai Caduti 


Il Gruppo si è fatto promo- 
tore di una doverosa iniziativa 
a ricordo di coloro che hanno 
sacrificato la vita per la Patria: 
la costruzione, a Terenzano, di 
un monumento ai Caduti di 
tutte le guerre. Il primo passo è 
consistito nel richiedere la pre- 
vista autorizzazione comunale: 
la commissione edilizia ha dato 
parere favorevole all’esecuzione 
del’opera, su progetto dell’ar- 
chitetto Dusso. 


VAL RESIA 


Encomiabile iniziativa 


Maria ed Elena Paletti. 


Perché la foto di due bambi- 
ne sul nostro giornale? 

Mara ed Elena Paletti, figlie 
di un socio del Gruppo, si sono 
spontaneamente assunte l’inca- 
rico di curare, abbellire ed in- 
fiorare la chiesetta alpina di 


Sella Sagata, dedicata ai Cadu- 
ti della Valle. 

Alle due sorelle va il plauso 
di tutti gli alpini del «Val Re- 
sia» e l’incitamento a continua- 
re la loro significativa ed ap- 
prezzata iniziativa. 


CASTIONS DI STRADA — 


Inaugurate le «ancone» 


Nel numero di marzo di Al- 
pin jo mame si era accennato 
all'iniziativa del Gruppo ANA 
per il ripristino delle «ancone» 
votive, simbolo e testimonianza 
di cultura e di valori morali. 
L'inaugurazione è coincisa con 
la celebrazione del 25° anno di 
vita del Gruppo stesso, nel cor- 
so di una manifestazione che 
ha visto la presenza di numero- 
se autorità: il Presidente della 
Giunta Regionale Biasutti (che 
nel suo intervento si è compia- 
ciuto con gli Alpini di Castions 
per quanto hanno realizzato, 
coinvolgendo anche Coltivatori 
diretti, Donatori di sangue, 


Cassa Rurale, Emigranti, Arti- 
giani, popolazione, ricordando 
inoltre che LANA Nazionale 
ha riscosso la fiducia — all’e- 
poca del sisma — anche del 
Governo Americano che le ha 
affidato cospicui fondi destina- 


ti all’opera di ricostruzione), il 
Sindaco Bassi, il Consigliere 
Nazionale dott. Grossi assieme 
al Vice Presidente sezionale 
Molinaro ed ai Consiglieri Pa- 
ravan, Garzitto e Odorico, l’o- 
norevole Micolini, il T. Col. 
Dalio per la Julia, |’ Assessore 
provinciale Strizzolo, i Sindaci 
di Lestizza e S. Maria, i Gene- 
rali Santini e Cappello, rappre- 
sentanze delle Associazioni 
d’Arma. 

A tutti ha porto il saluto il 
Capo Gruppo Cantarutti, dopo 
la Messa al campo celebrata da 
don Pertoldi, seguita dagli ono- 
ri ai Caduti. 

Presente la fanfara della Ju- 
lia che ha sfilato per le vie del 
paese, la manifestazione è pro- 
seguita con l’esibizione dei 
gruppi corali «Le Colone», 
«Coral Morsan», «Banda Co- 
munale Rossini di Castions». 


Vecchi ricordi 


LE mE. 


Forte di Osoppo: aprile 1932, una bella foto del Gruppo Artiglieria 


da Montagna «Conegliano». 


La fotografia riprende un gruppo di Alpini durante la Campagna di 
Russia. Il primo a destra è Lestani Ermes, attuale alfiere della Se- 
zione ANA di Brisbane (Australia), combattente sui fronti greco, 
albanese, russo con l°11° Btg. misto Genio. 


SEZIONE DI UDINE 


in famiglia 


Commiato 


Alle famiglie degli scomparsi 
la redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini delle nostre se- 
zioni rinnovano le più affettuose 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
BUIA 


Tre 


Il Presidente della Sezione, il 
Consiglio direttivo sezionale, il 
Comitato «Alpin jo mame» rin- 
novano sentite condoglianze ai 
familiari del compianto Cav. 
Uff. Tarcisio MOLINARO per 
lunghi anni attivo capogruppo 
e indimenticabile amico per 
tutti noi. 


GRUPPO DI 
BASILIANO 


E deceduto il socio Mario 
PUTO, cl. 1910, Alpino del 
Btg. Gemona con il quale ha 
partecipato alla campagna di 
Grecia dove è stato decorato 
con Croce di guerra. 

I soci partecipano al dolore 
dei familiari ai quali rinnovano 
vivissime condoglianze. 


GRUPPO DI 
CISERIIS 


al 


È andato avanti il socio Lui- 
gi CANDUSSO, cl. 1932 alpi- 


no del Btg. Cividale. Era, fra 
l’altro, un attivo collaboratore 
della annuale manifestazione 
alpina sul Faro del Bernadia. 


GRUPPO DI 
BUIA 

Il Gruppo annuncia il deces- 
so del socio Angelo MAR- 
CUZZO, cl. 1920, geniere 
dell’11° Rgt. Partecipò alla 
guerra nei Balcani meritandosi 
3 Croci di guerra con il Genio 
Pionieri. Congedato con il gra- 
do di Sergente Maggiore. Era 
iscritto all’ANA sino dal 1956. 

I soci rinnovano ai familiari 
le più sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
FLAMBRO 

I soci annunciano il decesso 
dell'amico Carlo TONEATTO 
e rinnovano ai familiari vivissi- 
me condoglianze. 

E andato avanti il socio Va- 
lentino MARELLO, cl. 1913, 
alpino del 9° Rgt. Aveva parte- 
cipato alle operazioni di guerra 
nel Balcani meritandosi una 
croce di guerra. Il Gruppo rin- 
nova ai familiari le più sincere 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
LATISANA 


Ci ha lasciati il socio Severi- 
no ROSSI, cl. 1919, Alpino 
dell’8° Rgt. Nell’ultimo conflit- 
to mondiale ha partecipato alla 
campagna nei Balcani. Ai fami- 
liari le più vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
MOGGIO UDINESE 


Fota 
\ 
Di 


RAI \ 
VA 


E tragicamente deceduto l’A- 
mico degli Alpini Giovanni 
MISSONI (Pitie) cl. 1921. Ex 
combattente e volontario della 
libertà. Svolgeva con encomia- 
bile impegno le mansioni di se- 
gretario della locale sezione 
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A.N.C.R. ed era un ottimo col- 
laboratore dell’ANA. Alla fa- 
miglia le più sentite condo- 
glianze da parte del Gruppo. 


È andato avanti il socio Qui- 
rino FILAFERRO, cl. 1917. 
Alpino del Btg. Gemona, cam- 
pagne di guerra sul fronte Gre- 
co-Albanese dove si è meritato 
una croce di guerra. 

Ai familiari vivissime condo- 
glianze. 


È mancato il socio Marino 
GALLIZIA, cl. 1932, Alpino 
del Big. Tolmezzo. I soci sono 
vicini al dolore dei familiari cui 
rinnovano le più sentite condo- 
glianze. 

AI socio Sergio LINOSSI e 
familiari vadano le più vive 
condoglianze per l’immatura 
perdita della mamma. 


GRUPPO DI 
MONTEGNACCO 


È andato avanti il socio Ma- 
rino BASSI, cl. 1922, Alpino 
del Btg. Cividale. Nell'ultimo 
conflitto mondiale aveva parte- 
cipato alle campagne di Grecia- 
Albania e Jugoslavia. 

Quale donatore di sangue si 
era meritato una medaglia d’o- 
ro. Il gruppo rinnova vivissime 
condoglianze alla moglie ed ai 
figli. 


GRUPPO DI 
MANZANO 

Il Gruppo annuncia il deces- 
so del socio Marino ZUCCO e 
rinnova ai familiari lc più sin- 
cere condoglianze. 

I soci del gruppo rinnovano 
sentite condoglianze al consi- 
gliere Elso MAGRINO per l’i- 


nattesa perdita dell’amata mo- 
glie Rosa e della cara mamma. 


GRUPPO DI 
MONTEAPERTA 
«V. CORNAPPO» 

È deceduta la mamma dei 
soci Attilio, Aldo e Ermenegil- 
do MICHELIZZA e nonna di 
Patrizio. 

Gli Alpini del gruppo rinno- 
vano ai familiari sincere condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
PALAZZOLO D. STELLA 

Il 6 agosto è deceduta la 
mamma del socio Igino CUDI- 
CIO, il 25 agosto è mancato al- 
l’affetto dei suoi cari il padre 
del socio Damiano CASARO. 
Il Gruppo rinnova ai rispettivi 
familiari le più vive condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
PRADAMANO 


È prematuramente mancato 
all’affetto dei suoi cari il socio 
Aniceto GENTILINI, classe 
1940, alpino dell’11° Btg. Val 
Fella. 

Alla moglie ed ai tre figli tut- 
ti i soci del Gruppo rinnovano 
le più vive e sentite condoglian- 
ze. 


GRUPPO DI 
RACCHIUSO 

È deceduto Renzo BINUT- 
TI. Il gruppo partecipa unani- 
me al dolore dei figli Alessan- 
dro, Luigino e Udilia cui rinno- 
va vivissime condoglianze. 


GRUPPO DI 
RONCHIS 

È andato avanti il socio An- 
tonio BERTOIA, cl. 1907, Art. 
Alpino del Gruppo Udine. Ai 
familiari si rinnovano le più 
sincere condoglianze. 


GRUPPO DI 
SAVORGNANO AL TORRE 


È andato avanti il socio Giu- 
seppe CASTENETTO, cl. 1919 
del 3° Art. Montagna - Gruppo 
Udine. Periodo militare dal 
1939 al 1945 con le campagne 
di guerra di Albania, Grecia e 


Montenegro. Decorato con 
croce di guerra. Fu uno dei soci 
fondatori del Gruppo. Alla 
moglie ed ai figli rinnovate 
condoglianze. 
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E mancato il socio Elia PA- 
SCOLO, cl. 1911, dell’8° Rgt. 
Alpini - Btg. Cividale. Giunto 
alle armi il 26 settembre 1935, 
fu richiamato il 2 settembre 
1939 per poi partire per l’Alba- 
nia il 17 gennaio 1941 e nuova- 
mente per la Russia il 9 agosto 
1942. 

Alla moglie ed ai figli i soci 
rinnovano vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
TALMASSONS 

Dopo breve malattia è man- 
cato Luca di anni 19 (già pre- 
cettato nelle truppe Alpine), fi- 
glio del socio Bruno DRI. 

Gli alpini sono vicini al gran- 
de dolore dei familiari ai quali 
rinnovano le più vive condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
UDINE-RIZZI 

È andato avanti il socio Lu- 
ciano DEGANO, cl. 1936, 
dell’11° Ragg. Alpini d’arresto, 
Btg. Val Fella. 

Il gruppo partecipa al dolore 
dei familiari e rinnova sincere 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
VILLALTA DI FAGAGNA 

È deceduto il socio Saverio 
FOSCHIANI. Alla famiglia le 
più vive condoglianze da parte 
di tutto il Gruppo. 


GRUPPO DI 
MANZANO 

Ivano PITASSI, consigliere 
del gruppo, c la signorina An- 
gela MOCCHIUTTI si sono 
sposati il 2 agosto u.s. Prima 
del grande passo, il consigliere 
ha voluto offrire un rinfresco di 
addio al celibato nella nuova 
Sede. Il Gruppo augura agli 
sposi novelli prosperità, felicità 
e... tanti alpinotti. 


GRUPPO DI 
FLAMBRO 

Il socio Maurizio IACUZZI 
si è unito in matrimonio con la 
Sig.na Giulietta ZONTA. Gli 
Alpini del Gruppo e gli Amici 
augurano loro salute-prosperità. 


Scarponcini 


GRUPPO DI 
MANZANO 

È nata Stefania, figlia del so- 
cio Marino MASUINO e della 
Sig.ra Maria Luisa. Nel felici- 
tarsi con i bravi genitori, il 
Gruppo formula tanti auguri di 
ogni bene alla neonata. 


Il dr. Daniele MARCOLI- 
NA e Sig.ra Marisa annuncia- 
no con gioia la nascita della 
stella alpina Silvia. Al nonno 
Capogruppo, ai genitori ed alla 
neonata tutti i soci porgono 
tante congratulazioni unite ai 
migliori auguri. 

È arrivato l’alpinotto Miche- 
le a far felice il nonno Arman- 
do STACCO. Nel felicitarsi 
con papà Lidiano e mamma 
Paola, gli Alpini del gruppo 
formulano tanti e tanti auguri 
di ogni bene al neonato. 


GRUPPO DI 

VILLANOVA DEL JUDRIO 
Nastro rosa sull’uscio di casa 

VISENTINI: è nata la stella al- 

pina Sonia. A papà Roberto e 

mamma Eliana felicitazioni, al- 

la piccola auguri di ogni bene. 


3 Ueli pa’ lum 


Gruppo ANA di Basiliano 
Gruppo ANA di Ciseriis 
Gruppo ANA di Fagagna (a) 
Gruppo ANA di Flambro 
Gruppo ANA di Latisana (2-3) 
Gruppo ANA di Manzano 


Gruppo ANA di Moggio Udinese 
Gruppo ANA di Monteaperta «Val Cornappo» 


Gruppo ANA di Montegnacco 


Gruppo ANA di Palazzolo dello Stella 


Gruppo ANA di Pradamano 
Gruppo ANA di Racchiuso 


Gruppo ANA di Savorgnano del Torre 


Gruppo ANA di Segnacco (2) 
Gruppo ANA di Talmassons 


Gruppo ANA di Villanova del Judrio 

Signora Botto Vilma - Tavagnacco 

Signora Chiarvesio Rosina - in memoria del marito 
Signor Di Lazzaro Giuseppe (a) 

Signora Dorigo Maria - Tavagnacco 

Signor Fadi Angelo - Venzone (Francia) 

Signor Gasparotto Dante - Ontario - Canada 


Signor Riva Renato - Udine 
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Il Ministro della Difesa, on. Spadolini mentre rivolge il saluto ai reparti impegnati. 


Il gen. Poli, Capo di Stato Maggiore dell’esercito accompagnato dal gen. Gavazza, co- 


mandante del 4° C.A. Alpino passa in rassegna i reparti. 


Alla presenza del Ministro della Di- 
fesa, del Capo di SME Gen. Poli, di 
quello della Marina, Amm. Piccioni e 
di numerose altre autorità politiche, ci- 
vili e militari, si è svolta il 23 agosto 
u.s. nella zona di Col di Caneva, l'eser- 
citazione «Peralba 86». L’esercitazione 
che aveva come tema «il gruppo tattico 
alpino a livello di battaglione costituen- 
te avanguardia di Brigata, nella elimi- 
nazione di forze nemiche che effettuano 
un'azione di contrasto dinamico», era 
del tipo con le truppe, in bianco, con 
nemico rappresentato. Direttore dell’e- 
sercitazione il Comandante della «Ju- 
lia», Gen. Del Piero. Partecipanti: il 
battaglione Gemona rinforzato da pio- 
nieri, controcarri, artiglieria e mezzi 
speciali e supportato da elicotteri del 4° 
rgpt. Ale Altair. 


Esercitazione «Peralba '86» 


Nonostante l’inclemenza del tempo 
abbia accentuato le difficoltà intrinse- 
che dell'ambiente in cui si è sviluppato 
l’atto tattico ed abbia impedito la pre- 
vista missione degli aviogetti dell’Aero- 
nautica Militare, l'esercitazione fatta 
eccezione per lievi temperamenti, si è 
svolta secondo programma, evidenzian- 
do l’alto livello addestrativo raggiunto 
dai reparti. AI termine l’on. Spadolini 
si è compiaciuto con il gen. Gavazza, 
Comandante del 4° C.A. alp. per il mo- 
do in cui era stata condotta l'esercita- 
zione elogiando vivamente tutti i parte- 
cipanti. Ma l’apprezzamento più signi- 


ficativo lo si è avuto allorché il Mini- 


stro della Difesa, rivolgendosi a due Al- 
pini, ha detto: «Vorrei che tutti i Corpi 
dell’Esercito Italiano fossero come gli 
Alpini». 


Artiglieri 
cda montagna 
sul 
Gran Sasso 


In cento sul Gran Sasso. Sono 
gli Artiglieri della 222 Batteria del 
gruppo «Belluno», che al termine 
del periodo addestrativo «di secon- 
do ciclo» concludono la loro atti- 
vità con l’escursione alpinistica 
sulla più suggestiva vetta dell’ Ap- 
pennino Abruzzese. 

Ma partiamo dall’inizio, vedia- 
mo come e dove opera questo re- 
parto. La 222 Batteria è dislocata 
in Abruzzo, a l’Aquila insieme al 
Btg. Alp. «l'Aquila», con cui costi- 
tuisce unico complesso. 

Sono entrambi reparti della Ju- 
lia e formano un «gruppo tattico», 
esempio piuttosto raro di unità di 
Armi diverse che operano insieme, 
integrando nei servizi e nell’adde- 
stramento personale e «capacità 
operativa». 

A conclusione dell’attività di se- 
condo ciclo, al fine di verificare 
l’amalgama tra gli Artiglieri più 
giovani del 3° scaglione 1986 e i lo- 
ro colleghi del 9° scaglione 1985 e 
la preparazione globale dell’unità, 
è stata impegnata in una attività 
continuativa nella Piana di Cam- 
po Imperatore a quota duemila, 
con successiva ascensione sul 
Gran Sasso. 

Si è partiti il 6 agosto, alle pri- 
me luci dell’alba, diretti nella zo- 
na stabilita. Giunti a destinazione 
si è organizzata una zona di attesa 
e successive prese di posizione per 
interventi a fuoco di Artiglieria. 
Alcune ore di duro addestramento 
e poi il meritato riposo. Stesse 
operazioni il giorno successivo, 
con l’aggiunta però di una «presa 
di posizione» (così si chiamano le 
operazioni di preparazione al tiro) 
notturna, la cui maggiore difficol- 
tà, consiste nel dover compiere le 
operazioni previste nel più assolu- 
to silenzio e nell’impegnare con 
estrema attenzione tutti gli appa- 
rati di illuminazione, di mezzi, dei 
pezzi etc. 

L’8 agosto, terzo giorno di 
escursione, l’attività di maggior 
fascino: l’ascensione sulla più alta 
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Obice della 22* del «Belluno» in postazione a Campo Imperatore. 


vetta dell'Appennino. Era già pre- 
vista, ma a chiederla, inaspettata- 
mente, sono la trentina di ragazzi 
veneti e friulani che, di stanza a 
Pontebba, vicino a Tarvisio, sede 
del gruppo «Belluno», hanno com- 
pletato nella città abruzzese il lo- 
ro addestramento. Questi ragazzi, 
se non fossero impiegati nei repar- 
ti della «Julia», non avrebbero 
mai visto, forse, questi luoghi di 
grande bellezza e suggestione. 

Si parte che è ancora notte: la 
strada è lunga, meglio marciare 
senza il sole, che a quest’altezza 
(la meta è a quota 2914) picchia 
forte. 

Il primo tratto non presenta par- 
ticolari difficoltà, lo stretto sentie- 
ro si snoda ripido, ora lungo sco- 
scesi canaloni, ora al margine di 
chiuse vallate, ma non ci sono pe- 
ricoli, però vanno prese le dovute 
precauzioni. L’unico pericolo deri- 
va dalla disattenzione che ti coglie 
se ti soffermi ad ammirare queste 
nude distese di pietra. La natura 
qui è di un fascino raro: a volte le 
montagne fanno da corona a pae- 
saggi che si perdono nel profondo 
orizzonte; altre volte, simili a 
grandi terrazze, le valli degradano 
a salti verso il piano, altri ancora 
sono i colori a colpirti: sì tratta di 
quello intenso dei fiori di monta- 
gna o di quello contrastante del 
verde sfavillante del pascolo esti- 
vo accanto allo spento grigio cene- 
re della pietra. 

La fatica cede allora il passo al- 
la meraviglia, grande in chi, per la 
prima volta, percorre questi sen- 
tieri. 

Le difficoltà si incontrano nel- 
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l’ultimo tratto. Si è scelta una via 
difficile: gli ultimi duecento metri 
di dislivello vengono superati ar- 
rampicandosi lungo le creste che 
raggiungono il Corno Grande, la 
cima del monte. Si superano tratti 
piuttosto esposti, con ai lati pro- 
fondi burroni. Sono passaggi da 
affrontare con decisione e grande 
prudenza. La lunga fila sale piano, 
a chi si volge a guardarla appare 
come un lungo serpentone che si 
inerpica sui sentieri scoscesi. 
Giunti in vetta ci si accorge che 
la fatica è premiata; l’intera regio- 
ne è ai tuoi piedi, si spazia su ben 
quattro provincie e, se non c’è fo- 


schia (non quest’oggi però), si pos- 
sono ammirare sia l'Adriatico che 
il Tirreno. 

Allora il Tenente Di Pasquale, 
Comandante della Batteria, ordi- 
na l’alzabandiera e successiva- 
mente illustra agli attenti Arti- 
glieri il paesaggio circostante, sof- 
fermandosi a illustrare le vicine 
montagne. 

La sosta però dura poco, il sole 
è alto e comincia a farsi sentire, si 
decide di scendere. 

Ci si è abituati, ormai, al terre- 
no, si è capito come e dove mettere 
i piedi: si marcia rapidi. Una volta 
giunti al Campo base, dopo un bre- 
ve riposo, si smonta l’accampa- 
mento. 

Si fa ritorno in Caserma. 

Torpinutti Luca 


Cerimonia 
congedamento 
7°/$C/86 


Il 12 settembre 1986 si è svolta, 
alla Caserma «Piave», la cerimonia 
di saluto al 7°/SC/85, congedante, 
alla presenza della Bandiera di 
Guerra, del Comandante del Grup- 
po, del Comandante del Battaglio- 
ne, e delle rappresentanze delle as- 
sociazioni d'arma. 

Il Comandante del Gr. «Coneglia- 
no» ha tenuto un breve discorso nel 
quale ha riassunto le tappe fonda- 
mentali dell'anno addestrativo, sof- 
fermandosi anche sull'aiuto dato 
nella ricerca di persone disperse. 

Presenti alla cerimonia numerosi 
soci dell’ANA con il Vessillo Sezio- 
nale di Udine, ed il Vice Presidente 
della Sezione, cav. uff. Luciano Mo- 
linaro, il quale ha consegnato ai 
«Congedanti» friulani la tessera 
dell’Associazione. 


Cambio di comandante al Gruppo Conegliano 


Dopo due anni di permanenza al gruppo, il 26 luglio u.s. il Ten. Col. Mario Barbera ha cedu- 
to il Comando del gruppo al Ten. Col. Carlo Celani. Nella foto un momento della cerimonia. 


SEZIONE DI 


PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. 0432/928250 


Il Tricolore non serve soltanto al Mundial 


Dicevo in un mio precedente in- 
terloquire col paziente lettore, qual- 
che numero addietro, che l’arte pe- 
datoria (altrimenti chiamata gioco 
del calcio) è ancora capace, ai no- 
stri giorni, di entusiasmare le pla- 
tee di tutto il mondo e le folle degli 
stati posti ad ogni latitudine, talvol- 
ta con effetti buffi e simpatici come 
l’«onda» che abbiamo visto all’Azte- 
ca di Città del Messico, altre volte 
purtroppo con le violenze e le scia- 
gure come quello che accadde a 
Bruxelles con gli inglesi. Però, 
sempre in qualche arena sportiva, 
dove si accalcano intere città di tifo- 
si accaniti ed accesi dallo spirito di 
bandiera, non importa se si tratti di 
quella di club — spesso spiegata su 
migliaia di teste fino a coprire 
un’intera gradinata — o di quella 
nazionale, che esigerebbe maggior 
rispetto e miglior fortuna, anche in 
un campo di foot-ball. 

Dicevo della Bandiera. Di quella 
nazionale, per intenderci meglio, 
che si scopre e si riscopre in circo- 
stanze talvolta strane e misteriose, 
con gli sportivi che — magari — du- 
rante l’intero arco di un quadrien- 
nio (tanto durano, infatti i Giochi 
mondiali) neppure ricordano i colori 
della propria nazione; ma che non 
stentano a trarre da vecchi bauli o 
da qualche armadio dimenticato in 
soffitta o in cantina, un tricolore 
sgualcito, talvolta ridotto ad uno 
straccio, più raramente assai ripie- 
gato con cura e messo in naftalina 
(di solito, come stamina di pura la- 
na). Allora sì che il ritrovato «orgo- 
glio nazionale» permette di attacca- 
re ad un’asta la bandiera, esporla 
sul balcone, issarla sui pennoni. 

Allora di questa bandiera ci si av- 
volge il collo, la si mette a troneg- 
giare sulle finestre, la si infila un 
po’ dovunque, perché si merita pro- 
prio il posto d'onore, quello che 
spetta ad un drappo che ha rappre- 
sentato sempre la Patria, la Nazio- 
ne, in pace ed in guerra. Molti di 
questi drappi, che per fortuna dei 
popoli che ne ricevono l'ombra non 
hanno mai conosciuto guerre e ri- 
voluzioni, si portano ancora e con 
orgoglio. Molti altri, tanto per far 
nomi quello a stelle e strisce degli 


States, si vedono issati su altissimi 
pennoni sui grattacieli di New York 
o sui prati di Washington, davanti 
alla Casa Bianca o nei molti cimite- 
ri di guerra americani, che sono 
ampie, enormi distese di verdi prati 
e di olmi giganteschi sotto i quali ri- 
posano i loro Eroi. 

Ma da noi, in verità, dove si vede 
esposto il Tricolore? Pochi, scarsi, 
quasi inosservati i tricolori esposti 
sui palazzi pubblici, sui municipi, 
sui balconi dei comandi militari. 
Qualcuno, di estate, in montagna o 
al mare dove ci sono ancora colo- 
nie di ragazzi. Qualche altro, dicia- 
molo pure, «disperso» e disperata- 
mente solo in questo breve periodo 
d’illusione che è stato, per noi ita- 
liani, il Mundial do Mexico, i giochi 
del calcio cui ci eravamo preparati 
con tutto il cuore, con la segreta 
speranza (l'avevamo tutti, io com- 
preso) di poter tirare fuori dal cas- 
setto dell’armadio o dalla soffitta il 
vecchio, sgualcito Tricolore per am- 
mantarcene le spalle in una notte 
meravigliosa, come quattro anni fa, 
quando obbligammo persino i tede- 
schi — ad una simpatica festa della 
birra — a cantare con noi l'Inno di 
Mameli, intanto che si aspettava il 
ritorno degli azzurri e della luce 
elettrica di un improvviso, ma ac- 
cettatissimo b/ack-out sotto il tendo- 
ne della festa. Mi è tornato in testa 
quell’episodio passando per strada, 
nel più assoluto silenzio della città 
e nella profonda desolazione dei 
luoghi durante una partita impor- 
tante in cui l’Italia metteva in gioco 
tutto il nostro «onore nazionale», 
guardando in alto, molto in alto, sot- 
to il tetto di un immenso condomi- 
nio, sventolare sola ed abbandona- 
ta una Bandiera appiccicata alla 
meglio ad un bastone. 

Una Bandiera, oramai inutile, il 
cui padrone se n’era bellamente di- 
menticato, proprio dopo aver senti- 
to il responso della tivù: l’Italia, la 
nostra nazionale, era stata elimina- 
ta. L'Italia di Bearzot e delle nostre 
speranze era stata «fatta fuori» nel 
modo più crudele che ci si possa 
immaginare: gli azzurri, autentici 
kamikaze del calcio, ricchissimi e 
splendidi rinunciatari del pallone, 


avevano praticamente dato forfait 
davanti all'avversario, lasciandogli 
via libera verso altre speranze, for- 
se altre illusioni di altri milioni di 
sportivi, fra i quali non poteva più 
misurarsi un Tricolore italiano. In- 
fatti quei pochi tricolori verdi - bian- 
chi - rossi che ancora esultavano 
negli stadi, cari miei, non erano no- 
stri. ‘Erano dei messicani, che 
avrebbero gioito ancora per un po- 
co, messi pure a tacere dall’impla- 
cabile ruota del destino. 

Tutto questo, per una riflessione. 
La Bandiera l'abbiamo ammainata 
al Mundial. La Bandiera l’abbiamo 
rinfoderata o addirittura attende, 
inutilmente, in un cantuccio della 
nostra casa di essere issata festo- 
samente ad un balcone. Non serve 
più, perché l’Italia pedatoria — co- 
me dice quella buona lana di Gianni 
Brera — non ha più cartucce da 
sparare sugli altipiani messicani ed 
è già tornata a casa. Neppure presa 
a pomidoro, neppure fischiata; ma 
semplicemente e con maggior stile, 
ignorata. Peggiore rientro in Italia, 
per gli azzurri, penso non si possa 
immaginare. Meglio sarebbero stati 
gli insulti, qualche sberleffo, magari 
le uova marce che rovinano gli im- 
peccabili spezzati dei nostri più 
prestigiosi ambasciatori di sport. 
Ma non l'indifferenza, non l’igno- 
ranza persino l’ora di arrivo, il por- 
to di sbarco. 

E allora? Allora non è una trage- 
dia, anche se perdere in quel modo 
vuol dire aver subìto una disfatta 
sul campo. È soltanto una partita di 
calcio andata di traverso, sia pure 
con gente che in una giornata gua- 
dagna quanto un robot umano delle 
nostre fabbriche (quanto ha la buo- 
na sorte di lavorare) in mezza vita. 
Ma allora ridimensioniamo un mo- 
mento questo mondo del calcio, che 
non ha neppure avuto l'onore di 
«onorare» (scusatemi il bisticcio) la 
maglia fatta indossare a Pueblo, nè 
tanto meno quella Bandiera che era 
salita con tanto sussuego — ed una 
stonatissima Marcia nazionale — 
sul pennone dello stadio degli Azte- 
chi. Ma è ora anche di ridimensio- 
nare il valore della Bandiera, per- 
ché non resti straccio inutile o non 
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diventi altrettanto ingombrante e 
preziosa reliquia sui campi di foot- 
ball, a seconda che la Nazionale 
(ma non soltanto quella) riesca a di- 
fendere i colori e l'onore d'Italia o 
si faccia bellamente infilzare, come 
un grappolo di tordi, da chi mostra 
maggior freschezza nelle gambe, 
maggior lucidità dentro la scatola 
cranica, preparazione  all’altura, 
spirito — soprattutto — «di bandie- 
ra». 

Allora, seguiamo gli Alpini che 
vogliono far esporre il Tricolore sui 
balconi, nelle terrazze, in cima ai 
piloni, un po’ in ogni dove, quando 
le feste non sono così «importanti» 
come un Mundial del Messico o 
un’Olimpiade sportiva. Non ci fac- 
ciamo trarre in inganno dai falsi 
déi, dagli idoli del prato verde o 
delle pedane. Ognuno sia amba- 
sciatore, per quello che può e come 
può, dell’Italia dentro il suo cuore, 
nella propria coscienza e non si 
vergogni, amici, di esporre il Trico- 
lore anche quando le occasioni so- 
no meno importanti e l’«onore na- 
zionale» non ha bisogno di difesa. 
Così alle manifestazioni patriotti- 
che, così alla giornata dedicata alla 
Repubblica, così magari quando ci 
viene il momento — nell’anno — di 
ricordarci di Coloro che persero la 
vita sui campi di battaglia, senza 
colpa e magari senza ancora un no- 
me, nella desolazione delle steppe 
di Russia, sui monti di Grecia e 
d'Albania, in terra d'Africa, sulle 
balze delle foreste jugoslave. Oppu- 
re morirono, colla madre nella 
mente e l’Italia in cuore, trucidati 
dalla furia omicida nazista nei tristi 
campi di lavoro, nei /ager, in prigio- 
nia, dietro quel filo spinato che non 
permise loro, mai, di tornare a riab- 
bracciare le spose, le mamme, i fi- 
gli. Ecco quando dobbiamo essere 
orgogliosi di esporre la Bandiera. 
Ecco i momenti magari un po’ ro- 
mantici, se volete, ma assai più di- 
gnitosi in cui il Tricolore deve sven- 
tolare sui terrazzi e dai balconi di 
casa nostra. Perché se tutti noi sia- 
mo qui, cari amici alpini e non alpi- 
ni, dobbiamo ringraziare proprio 
quei Caduti, talvolta a noi noti talal- 
tra senza un volto, che difesero la 
Patria (e diciamola una buona volta 
questa parola Patria, senza vergo- 
gna) al limite dell’impossibilità 
umana, patendo, soffrendo, moren- 
do anche poco a poco, prima di 
spegnere dentro di loro, in un aneli- 
to di speranza, ogni fiamma di vita. 

Non si tratta di vanagloria, non di 
revanscismo. Qui bisogna chiarire 
una volta per tutte che amare la Pa- 
tria, avere una Bandiera da bacia- 
re, ammantarsi del Tricolore è in- 
dubbiamente cosa degna di ogni 
cittadino. Ma, si badi bene, non bi- 
sogna limitare questi nostri slanci 
patriottici, soltanto davanti ad un te- 
levisore, quando Galli riesce a 
bloccare un tiro di Platini o Galderi- 
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si mettere in imbarazzo la difesa 
avversaria, portando il parapiglia 
nell’area del «nemico» calcistico. 
Non basta esultare o piangere, den- 
tro al cuore, perché gli azzurri sono 
stati scalzati dal Mundial in modo 
così brutale e maccabeo. Va bene, 
da sportivi e da italiani possiamo 
anche dolercene; ma rinfoderare il 
Tricolore in quell'occasione non si- 
gnifica, lasciatemelo dire, metterlo 
in soffitta per altri quattro anni, 
aspettando i Giochi di Roma. Cer- 
chiamo di avere il coraggio — co- 
minciandolo a fare noi Alpini — di 
rimettere la Bandiera sul poggiolo 


Gara di tiro a volo 
per gli alpini della Sezione 


quando verranno quei giorni, sem- 
pre ricorrenti, in cui la Patria vuol 
dare un significato anche alla ban- 
diera, perché ricordi. Chi aveva 
vent'anni e forse meno e seppe da- 
re la vita, intera, e la giovinezza 
neppure sbocciata perché tutti noi, 
vecchi e giovani di altre generazio- 
ni, potessimo in pace inneggiare e 
patire, dentro, ad un branco di ma- 
glie azzurre che ci facevano strave- 
dere. Ambasciatori, questa volta, 
proprio come i suonatori di Brema. 
Che andarono per suonare e fùr 
suonati. 

Mario Grabar 


Il gruppo vincitore della gara mentre riceve il trofeo dal presidente Cecconi. 


Nella bella cornice del campo di 
tiro a volo di Bagnaria Arsa, si è 
svolta, domenica 7 settembre, l’an- 
nuale gara di tiro, riservata ai soci 
della Sezione Alpini di Palmanova, 
Sezione che raggruppa alpini e 
simpatizzanti della città stellata e di 
gran parte dei gruppi di paesi limi- 
trofi. 

La manifestazione, inclusa que- 
st'anno nel complesso di iniziative 
realizzate per celebrare i trent'anni 
di fondazione della Sezione, ha 
avuto inizio alle ore 9 con il con- 
sueto «alzabandiera», comandato 
dal locale Capogruppo Cav. Mario 
Sepulcri ed è proseguita con l’ini- 
zio della gara, scandito dalle prime 
fucilate (contro i piattelli, natural- 
mente). 

La partecipazione alla competi- 
zione è stata molto numerosa, basti 
pensare che sulle piazzole di tiro si 
sono avvicendati, nel corso della 
bella mattinata, una sessantina di 
tiratori, il meglio comunque dei 
«cecchini» locali. Al termine delle 


ostilità agonistiche si sono svolte le 
premiazioni, alla presenza del Pre- 
sidente ing. Piero Cecconi e di 
gran parte del Direttivo Sezionale. 

I risultati, freddi come sempre, 
hanno visto il dominio, nella cate- 
goria a squadre, della compagine 
di Santa Maria la Longa, che con 
34 punti ha letteralmente strapaz- 
zato le più immediate inseguitrici, 
tra le quali si sono distinte le squa- 
dre di Fauglis, classificatasi al se- 
condo posto con punti 27 e Risa- 
no, classificatasi al terzo posto con 
punti 23, seguono _ nell'ordine 
Campolonghetto - Bagnaria - 1° 
Bagnaria - 2° Ontagnano - Lavaria- 
no - Sevegliano - Fauglis - Trivigna- 
no. 

In campo individuale, hanno pri- 
meggiato rispettivamente D'Olivo 
S. del gruppo di Fauglis nella cate- 
goria tiratori; di Braida del Gruppo 
Fauglis nella categoria non tiratori 
e di Tosoratto del Gruppo di Risa- 
no nella categoria simpatizzanti. 

Oltre alle varie coppe, targhe e 


trofei, è stata consegnata ad ogni 
partecipante, una simpatica meda- 
glietta - portachiavi, a ricordo dei 
trent'anni di vita della Sezione. 

Terminata la parte ufficiale, qua- 
si tutti i partecipanti si sono conces- 
si un po’ di relax, qualcuno all’in- 
temo dalla «baita», altri all’aria 
aperta, all'ombra della vegetazione, 
hanno avuto solamente l'imbarazzo 
della scelta per gustare il «rancio» a 
base di pastasciutta e grigliate varie, 
ottimamente cucinato dai cuochi 
locali. 

Impeccabile l’organizzazione tec- 
nica della manifestazione curata 
dalla Polisportiva di Bagnaria Arsa 
e dagli esperti direttori di gara. 

Un grazie particolare va rivolto ai 
direttori di gara ed alla Polisportiva 
di Bagnaria Arsa che, oltre ad aver 
messo a disposizione gli impianti, 
ha anche curato la parte tecnico- 
logistica con impeccabile esperien- 
za. Trascorrere una domenica in 
questo modo, con molta semplicità 
ma anche con molta allegria, è sta- 
to tutt'altro che noioso e sicura- 
mente rimarrà impresso nella me- 
moria dei partecipanti molto di più 
della solita, convenzionale, anoni- 
ma domenica d'estate, in mezzo al- 
le trecentomila «formiche» di Li- 
gnano. 

Il ragionamento successivo non 
può venire che automaticamente. 
Non sarebbe il caso di realizzare 
più frequentemente manifestazioni 
ricreative genuine, che esulino al- 
meno un po’ dalle solite e oramai 
identiche sagre estive? Per conclu- 
dere alla «Arbore» non si può dire 
altro che «...meditate gente, medi- 
tate!». 

alp. Felcher Tiziano 


Gita del Gruppo 
Città di Palmanova 
a Velden 


Il giorno 27 luglio 1986 si è 
svolta la gita sociale del nostro 
gruppo. Ci siamo recati oltre il 
confine austriaco, e precisa- 
mente ai laghi di Ossiacher e 
di Velden. 

I 54 partecipanti hanno così 
potuto godere del magnifico pa- 
norama e della splendida ospi- 
talità della popolazione locale. 
Non poteva ovviamente manca- 
re il tradizionale rancio alpino, 
allietato dalla fisarmonica del- 
l’amico Adelmo. 

Ci conforta sottolineare che 
l’iniziativa ha avuto un notevo- 
le successo: pertanto è nostra 
intenzione ritrovarci ancora e 
trascorrere assieme qualche 
ora di spensierata serenità. 


Bicinicco - Gris - Cuccana 


“Mpini oggi con onore. 


Casa Paviotti vive ancora. 


L’antefatto. Nel corso dei com- 
battimenti svoltisi sul monte Sa- 
botino durante la guerra 1915/18 
il Fante Luigi Paviotti (nella vita 
civile portalettere di Bicinicco) 
cade colpito a morte da piombo 
nemico lasciando alla vedova, si- 
gnora Anna, la cura di allevare i 
due figlioletti: Oreste nato nel 
1911 ed Amelio di due anni più 
giovane. Abitano insieme ancora 
per pochi anni la casa di loro 
proprietà a Bicinicco finché Ore- 
ste, quattordicenne, viene accolto 
in un istituto salesiano di Torino 
dove prima segue con profitto i 
corsi di avviamento professionale 
e poi consegue la dignità sacerdo- 
tale: vuole fare il missionario per 
cui, trascorsi altri due anni in In- 
ghilterra per perfezionarsi in 
quella lingua, raggiunge l’India 
che diverrà, e lo è tuttora, la sua 
seconda patria. Si saprà poi che, 
in quella terra lontana, egli avrà 
modo di esercitare ininterrotta- 
mente il suo ministero religioso e 
di diventare anche uno degli stu- 
diosi di lingue e culture orientali 
di maggiore talento e autorità: at- 
tualmente, per incarico del Go- 
verno indiano, dirige «un’équipe» 
di esperti per la stesura di uno 
studio sistematico sulla origine ed 
evoluzione delle lingue e dialetti 
parlati in quel paese. 

Il fratello Amelio, invece, rima- 
ne a Bicinicco con la madre e, do- 
po compiuti gli studi in Belle Arti 
a Venezia, immolerà la sua giova- 
ne vita in terra di Russia, nel 
marzo 1943, quale Ufficiale di 
Fanteria inquadrato  nell’AR- 


MIR. Come si vede, trattasi di 
una tipica, modesta e onorata fa- 
miglia dei nostri paesi che con se- 
rena tenacia applica le sue forze 
per superare le avversità e crearsi 
lo spazio necessario per un’esi- 
stenza decorosa. 

Niente di eccezionale, quindi. 
Ma, col passare del tempo, quan- 
do questo «focolare domestico» 
resta privo dei suoi protagonisti, 
agli occhi dei compaesani esso di- 
venta vieppiù un chiaro esempio 
di autentica virtù e purezza di sa- 
crificio in cui la nostra gente, nel 
profondo, si riconosce. E così la 
vecchia casa Paviotti, donata da 
padre Oreste alla parrocchia, atti- 
ra sempre di più il cuore della co- 
munità che sente di non poter 
permettere che essa rovini del tut- 
to. 


Il fatto. Anche gli Alpini, come 
gli altri, sentono di amare quei 
muri che si fanno sempre più ca- 
denti. Ma, poiché essi non sono 
portati per l’amore platonico 
troppo prolungato, dopo essersi 
consultati in assemblea decidono 
di passare ai fatti. Vanno dal par- 
roco don Bernardino Canciani al 
quale l’idea degli Alpini piace: 
«casa Paviotti» deve continuare 
ad essere un richiamo ed una af- 
fermazione dei valori, sia civili 
che religiosi, di cui la comunità 
paesana si sente portatrice. Gli 
Alpini, con l’aiuto di tutti, si 
prendono la responsabilità e l’o- 
nore di recuperare l’edificio il cui 
piano terra verrà destinato all’at- 
tività religiosa, mentre il primo 
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Le autorità nella nuova sede del Gruppo. 


piano sarà concesso in uso gra- 
tuito al Gruppo ANA che ne farà 
la sua sede sociale, aperta anche 
alle altre associazioni ex- 
combattentistiche e d’arma esi- 
stenti in loco. 

«...Due anni di impegno, fati- 
ca, lavoro ed entusiasmo in cui, 
sotto la spinta del Gruppo ANA 
e con l’appoggio dell’Ammini- 
strazione comunale e anche di 
qualche amico esterno, gli abitan- 
ti di Bicinicco Gris e Cuccana 
hanno vissuto una magnifica 
esperienza comunitaria che ci au- 
guriamo segni una traccia per le 
generazioni future...» ha detto il 
capogruppo Ivaldo Marcuzzo ai 
convenuti per la giornata inaugu- 
rale. 


La giornata conclusiva. Alle 9 e 
45’ di domenica 21 settembre u.s., 
a due anni esatti dall’inizio dei la- 
vori, sale sul pennone di «Casa 
Paviotti» il Tricolore al suono 
dell’Inno di Mameli. Con la ban- 
da di Lavariano in testa, il corteo 
si reca al monumento ai Caduti 
presso il Municipio dove vengo- 
no loro resi gli onori mentre il 
sindaco ed il capogruppo ANA 
depongono una corona di alloro. 
Coi 70 Soci ed i 12 Amici degli 
Alpini di Ivaldo Marcuzzo sono 
presenti quasi tutti i capigruppo 
della Sezione «Tavoni» compreso 
il suo presidente ing. Piero Cec- 
coni assieme al vice Giovanni Sa- 
vorgnan, al segretario Marco 
Valditara ed agli altri consiglieri 
sezionali, nonché qualche centi- 
naio di Penne nere tra cui anche 
alcuni gruppi della vicina Sezione 
di Udine. Presente e protagonista 
il sindaco Amico degli Alpini Lu- 
ciano Puntel che, più volte ap- 
plaudito durante il suo interven- 
to, ha tra l’altro detto: «...nel 
mondo di oggi, in cui sempre più 
forti si avvertono le spinte a chiu- 
dersi tra mura traboccanti di 
egoismo e di interesse privato e di 
parte, troviamo questo gruppo 


alpini impegnato in un'iniziativa 
che significa sacrificio, altruismo 
e disponibilità per il bene comu- 
ne... la Comunità ha estremo bi- 
sogno di questi ideali che dovreb- 
bero costituire la base del vivere 
civile... gli Alpini su questa strada 
già da tempo stanno marciando... 
gli esempi sono tanti, specialmen- 
te in questo nostro Friuli... a loro 
— a Voi — è sempre stato suffi- 
cente solo un “grazie”...». 
Attorno all’altare, dove il cap- 
pellano della Sezione don Candi- 
do Carlino — coadiuvato dal 
parroco don Canciani — ha pre- 
sieduto la S. Messa all’aperto, 
c'erano — tra gli altri — parecchi 
Bersaglieri della Sezione di Pal- 
manova col presidente Cesare Vi- 
dal, una rappresentanza di Mari- 


nai di S. Giorgio di Nogaro, gli 
ex- Combattenti e Reduci locali 
con bandiera portata con fierezza 
dal cav. Elia Savorgnan, il capo- 
gruppo di Zugliano Dino Jacuzzo 
con parecchi suoi Soci, una rap- 
presentanza della «Julia» guidata 
dal ten. Luttazzi, il capitano degli 
Alpini Ermanno Dentesano pure 
della «Julia», l' Amministrazione 
comunale al completo con gonfa- 
lone, nonché gran parte della po- 
polazione di Bicinicco Gris e 
Cuccana tra cui, bello a vedersi, 
tanti giovani. A tutti, all’omelia, 
don Carlino ha proposto di medi- 
tare le forti parole del Vangelo: 
«...non si può servire a due pa- 
droni: o si sceglie l’amore ed il 
servizio ai fratelli oppure il potere 
ed il danaro...». 

Dopo gli interventi del capo- 
gruppo Marcuzzo e del sindaco 
Puntel, di cui abbiamo detto, il 
presidente Cecconi si è ricollegato 
alle parole del celebrante per ri- 
badire che gli Alpini, per ciò stes- 
so che sono tali, hanno già scelto 
la strada più difficile ma la sola 
che possa dare senso compiuto 
alla vita dell’uomo. 

Alla benedizione della «nuova 
Casa Paviotti», ha fatto seguito il 
taglio del nastro inaugurale da 
parte del sindaco Puntel e la visi- 
ta ammirata all’edificio. Gli Alpi- 
ni di Ivaldo Marcuzzo infine, con 
squisita ospitalità, hanno offerto 
la pastasciutta e le bevande a tut- 
ti i presenti: questa volta si è trat- 
tato del «grazie» degli Alpini alla 
Comunità. 

Renzo Ganis 


Il saluto ad un amico 


AI gen. Silvio Di Napoli che a metà settembre ha lasciato il comando della Brigata «Poz- 
zuolo», la sezione formula i più fervidi auguri di un proficuo lavoro nel nuovo incarico: nel- 
la foto il gen. De Napoli, il sindaco Battilana e il presidente Cecconi al monumento dei Ca- 
duti: 


Le benedizioni della nuova sede alla presenza del sindaco di Arte- 


gna Merluzzi. 


Il giorno 14 settembre il Gruppo 
ANA del luogo ha inaugurato la 
sua nuova sede sociale, sita in via 
Piacenza in un prefabbricato mes- 
so a disposizione dall’ Amministra- 
zione comunale. 

Erano presenti le rappresentan- 
ze dei gruppi della Sezione di Ge- 
mona, di cui Artegna fa parte, ol. 
tre a quelli di Magnano in Rivie- 
ra, Tarcento, Montegnacco e Bil- 
lerio. 

In Piazza Marnico si è formato 
il corteo che ha raggiunto la nuo- 
va sede quindi si è schierato sullo 
spiazzo antistante. Dopo l’alzaban- 
diera ha preso la parola il C.G. 
ANA di Artegna che ha porto il 
saluto ai convenuti ringraziando 
quanti hanno collaborato alla rea- 
lizzazione della Sede, quindi è se- 
guito un breve saluto del Presi- 
dente della Sezione nonché quello 
del Sindaco di Artegna. 

Il parroco all’atto della benedi- 
zione del locale ha rivolto una 
particolare preghiera a Dio invo- 
cante concordia e pace tra tutti i 
popoli della terra. 

La banda ed il coro di Artegna 
che ha accompagnato tutta la ceri- 
monia ha eseguito musica e canti 
appropriati alla circostanza. Il tra- 
dizionale taglio del nastro tricolo- 
re è spettato all’Alpino Natale 
Cecchini, «ragazzo del 99». Il C.G. 
ha altresì proclamato Alpino del- 
l’anno del Gruppo di Artegna il so- 
cio Fiori del Missier. 


SEZIONE DI 


GEMONA DEL FRIULI 


C.A.P. 33013 


ne alla cerimonia. 


Tra i presenti alla suggestiva ce- 
rimonia si sono notati il Mar. dei 
carabinieri, il Presidente della Se- 
zione Invalidi di Guerra, il V. Pre- 
sidente della Comunità Montana, 
il Direttore della Banca Popolare, 
il Presidente dei Donatori di san- 
gue, la rappresentanza della Fede- 
razione prov. Combattenti e Redu- 
ci e tanti altri. Ospite graditissimo 


Rappresentanti dei gruppi con i gagliardetti e il vessillo della sezio- 


il sig. Daniele Romanin presidente 
di tutti i «Fogolars» furlans del- 
l'Argentina. 

La cerimonia dell’inaugurazio- 
ne della Sede si è conclusa con la 
visita alla nuova Sede e rinfresco 
all’alpina, quindi la festa è prose- 
guita davanti a chioschi ben forni- 
ti e ad una gustosissima pasta- 
sciutta consumata all’aperto. 


Abbiamo partecipato 


Nel trimestre luglio/settembre la Se- 
zione è stata rappresentata ufficialmen- 
te a numerose manifestazioni, conve- 
gni, riunioni ecc. intervenendo con ga- 
gliardetti dei gruppi e, al caso col vessil- 
lo sezionale. 


Soci del gruppo di Campolessi a Riolada di 
Moggio. 


6.7.86 Festa del Gruppo Gemona a 
Sella S. Agnese. 

13.7.86 Il gr. Campo Lessi a Moggio 
per la inaugurazione della Chiesa Riola- 
da, alla quale ha concorso in lavori di ri- 
costruzione e riparazione. 

20.7.86 A S. Daniele per il Raduno del 
Comando Truppe Carnia -Cadore. 

26.7.86 A Udine alla cerimonia del 
cambio di comando del Gruppo Cone- 
gliano. 

27.7.86 Alla cerimonia in Gemona del 
Congresso provinciale della O.N. Com- 
battenti e reduci. 

27.7.86 A Val Dogna per l'annuale in- 
contro a Plans Spadovai. 

2.8.86 A Collalto per l'incontro con 
emigranti in Svizzera. 

28.86 A Tolmezzo per cambio del 
Comandante al Gruppo Udine. 

3.8.86 A Monte Prat per l'annuale fe- 
sta alpina. 

9.8.86 A Chiusaforte alla cerimonia 
del cambio di comando del Btg. Civida- 
le. 

7.9.86 AI M. Bernadia in ricordo dei 
Caduti al Sacello Faro Julia. 


Inaugurata 
la chiesetta 


Domenica 7 settembre è stata 
inaugurata e benedetta la rico- 
struita chiesetta che sorge a quo- 
ta 1220 sul pianoro del monte S. 
Simeone: montagna che ha avuto 
un momento di contrastata noto- 
rietà per le catastrofiche conse- 
guenze del terremoto del 1976. 

All'opera di ricostruzione della 
chiesetta in muratura che molto 
bene si inserisce nell'ambiente 
circostante, hanno partecipato 
massicciamente anche i nostri so- 
ci dei gruppi ANA di Bordano ed 
Interneppo oltre alla popolazione 
locale. 


Monsignor Alfredo Battisti Arci- 
vescovo di Udine ha proceduto al- 
la sua benedizione mentre circa 
un migliaio di persone, in buona 
parte giuntevi a piedi dopo oltre 
dieci chilometri di cammino, han- 
no partecipato alla cerimonia ap- 
profittando quindi della bella gior- 
nata per continuare la scampa- 
gnata sull'ampio pianoro che do- 
mina in parte la valle del Taglia- 
mento. 


ANAGRAFE ALPINA 


Lutti 

Il Presidente ed il Consiglio sezionale si 
associano ai Capi gruppo per rinnovare ai 
familiari sentite condoglianze per i Soci 
deceduti: 


Gruppo di Avasinis 
Del Pizzo Adriano cl. 1943 


Gruppo di Interneppo 
Picco Giordano cl. 1916 - reduce del fron- 
te Greco - albanese. 


Storia e gesta della 


Compagnia Volontari Alpini di Gemona 


dalla sua formazione e nella guerra 1915-18 fino allo scioglimento della stessa 


Introduzione 


La pubblicazione recentemente 
uscita a cura della Sezione ANA di 
Gemona in occasione del 60° di fon- 
dazione, pone in doverosa evidenza, 
nel Capitolo «Cenni storici dell’8° 
Rgt. Alpini» molteplici e rilevanti 
elementi, tra i quali le vicende della 
«Compagnia Volontari Alpini Ge- 
mona - Cividale». 

Contestualmente alla sottolineatu- 
ra degli avvenimenti storico-militari 
di detto reparto ne viene evidenziato 
l’aspetto umano e l’alto valore ideale. 

L’argomento ha determinato per la 
sua validità, un particolare interesse 
non solo a livello di ANA, ma anche 
nei discendenti di quei generosi vo- 
lontari ed in quanti ebbero modo di 
conoscerli personalmente e pure nei 
cultori di storia in generale e di storia 
«alpina» in particolare. 

Ne è derivata diffusa richiesta di 
una cronistoria più dettagliata, specie 
per quanto riguarda l’azione e gli in- 
terventi, talvolta determinanti, nella 
guerra 1915-18, di quel reparto. 

Esso è ricordato sia nella «Storia 
delle Truppe alpine», edita a cura 
dell’ANA, sia nel volume di Manlio 
Barrili «Vita dell’8° Alpini», pubbli- 
cato nell’anno 1963, contenente una 
accurata trattazione la quale così ini- 
zia: «Pochi sanno che nella guerra 
1915-18, anche l’8° Alpini, come pure 
il Settimo ebbe un reparto volontari 
che dalle zone di provenienza si chia- 
ma ‘Compagnia Volontari Alpini 


30 


Gemona - Cividale”. Ritengo dove- 
roso trarre tale compagnia dall’oblio 
immeritato, nel quale essa è stata 
purtroppo confinata». 

L’impiego della Compagnia volon- 
tari alpini è stato oggetto di una par- 
ticolare, analitica ricerca effettuata 
nel tempo immediatamente successi- 
vo alla Prima guerra mondiale, dal 
Ten. Col. Raffaele Marconi, il quale 
in un suo lavoro ne ha analizzato la 
genesi e le vicende, potendo anche 
valersi della testimonianza di alcuni 
superstiti. 

La copia dattiloscritta di 75 pagine 
per alcuni decenni conservata quale 
reverente memoria di quelle ardimen- 
tose vicende, dalla famiglia del vo- 
lontario alpino Castellani Andrea ge- 
monese, ci permetterà la pubblicazio- 
ne nell’«Alpin jo mame», ove attra- 
verso la presentazione del contenuto 
a puntate e pertanto necessariamente 
limitato a determinate parti, darà fe- 
lice occasione per nuova, approfon- 
dita, obiettiva lettura di una pagina 
estremamente significativa della sto- 
ria alpina. 


La Compagnia 
Volontari Alpini di Gemona 


La decisione dei Gemonesi di co- 
stituire la Compagnia Volontari Al- 
pini rimonta all’anno 1911, cioè all’e- 
poca della formazione dei primi re- 
parti Volontari sorti nelle altre Città. 

Un comitato di cittadini (') tracciò 
le linee del progetto ed organizzò la 


propaganda fra i conterranei. Il Gaz- 
zettino ed i giornali del Friuli ne par- 
larono ed illustrarono i fini con calo- 
re e ad essi fecero eco i confratelli del 
Veneto e dell'Emilia. Però in Friuli 
quando si parla di alpini ci si intende 
subito, e non c’è bisogno di grancas- 
sa. La popolazione rispose all’appel- 
lo con quell’ammirevole e intelligente 
prontezza che in ogni tempo caratte- 
rizzò i friulani. Potevano entrare nel 
nuovo corpo soltanto i cittadini so- 
pra i 16 anni liberi dal servizio milita- 
re e di buona condotta. 

Si iscrissero professionisti, studen- 
ti, operai, contadini ecc. alcuni rifor- 
mati perfino, altri con moglie e figli. 
In poco tempo fu raggiunto il centi- 
naio, cioè la forza di una compagnia. 

Ora bisognava darle un capo e una 
divisa, organizzarla, amministrarla, 
istruirla e predisporne la pronta mo- 
bilitazione. Lo Statuto del Corpo 
Volontari Ciclisti non contemplava i 
Volontari alpini, la cui organizzazio- 
ne, essendo alquanto differente, biso- 
gnava opportunamente modificare e 
adattare. Vi provvide il Comitato 
Mandamentale il quale in un breve 
Statuto, tracciò il carattere ed i com- 
piti della nuova istituzione. 

Fondavasi questa soprattutto sul- 
l’amore naturale, innato del monta- 
naro alla propria terra, alla propria 
comunità e sulla sentita necessità di 
tutelare questa, con ogni sua forza, 
contro qualsiasi nemico. 

I doveri dei volontari erano in so- 


stanza gli stessi dei militari dell’eser- 
cito. 

In seguito il Corpo di Stato Mag- 
giore precisò che i Vol. Alpini dove- 
vano essere addestrati e impiegati co- 
me gli alpini. L’Ispettore delle truppe 
alpine ebbe la direzione dell’istruzio- 
ne e delle esercitazioni e presiedette 
agli studi inerenti al loro impiego in 
guerra. 

La posizione giuridica dei volonta- 
ri alpini, una volta mobilitati, era 
identica a quella dei soldati dell’eser- 
cito, cioè figuravano regolarmente 
arruolati, indipendentemente dall’e- 
tà. 

Il Comando della compagnia fu af- 
fidato al tenente degli alpini in con- 
gedo conte Bulfardo Gropplero di 
Troppenburg da Gemona. Egli prov- 
vide all'ordinamento, alla ammini- 
strazione, all’istruzione e all’adde- 
stramento del reparto. Questo venne 
ripartito in due plotoni, ciascuno di 
due squadre. Il plotone costituitosi a 
Cividale restò autonomo fino alla 
chiamata per la guerra, poi, con la 
mobilitazione, venne incorporato 
nella compagnia di Gemona. 

Tra i volontari alcuni si specializ- 
zarono nelle diverse funzioni necessa- 
rie alla vita del reparto: trombettieri, 
zappatori, segnalatori, aiutanti di sa- 
nità e sciatori. Gli sciatori dovevano 
frequentare i corsi che fin da allora, 
nei mesi invernali, svolgeva 1°8° reggi- 
mento alpini nelle alte valli della Car- 
nia, sotto la guida di esperti ufficiali. 

Nei primi tempi i volontari aveva- 
no per divisa soltanto il cappello. 

Era questo di panno grigio-verde, 
foggiato alla boera. A sinistra porta- 
va una penna d’aquila fermata da 
coccarda tricolore, e sul davanti un 
trofeo di lana verde eguale a quello 
degli alpini, con la differenza che in 
luogo del numero c’erano due lettere 
incrociate: V.A. «Volontari Alpini». 

Nel 1913 fu adottata la divisa com- 
pleta in tutto simile a quella degli al- 
pini: fiamme verdi ma a tre lingue; 
stellette a cinque punte con sovrap- 
posta la siglia V.A. incrociata. La di- 
visa era fornita da una ditta di Mila- 
no, costava 25 lire, che sborsavano i 
volontari stessi. La loro arma era il 
fucile 1891 con sciabola-baionetta e 
per equipaggiamento avevano la co- 
perta da campo, gavetta, borraccia, 
tascapane, bastone alpino e qualche 
attrezzo da zappatore. Arme ed og- 
getti erano custoditi dal capo compa- 
gnia in un locale delle scuole comu- 
nali di Gemona e venivano distribuiti 
soltanto per le istruzioni ed esercita- 
zioni. 

Alle spese per l’amministrazione 
del reparto concorrevano le sponta- 
nee elargizioni dei membri del comi- 
tato, dei Volontari e dei concittadini, 
i quali facevano a gara nel contribui- 
re allo sviluppo della nuova istituzio- 
ne, orgoglio del paese. 


La preparazione 
alla guerra 

Bisognava, in poco tempo, trasfor- 
mare i volontari in combattenti; com- 
battenti per la guerra di montagna, 
nei terreni cioè più difficili per acci- 


1915-18: La compagnia volontari alpini di Gemona. 


dentalità topografiche e condizioni 
climatiche avverse, dove si richiedo- 
no qualità morali e fisiche eccellenti e 
attitudini particolari. L’addestramen- 
to era esclusivamente pratico. Per 
modello si prevedevano le truppe al- 
pine, che già fin da allora si addestra- 
vano con spirito realistico. 

«Vi voglio puntuali ed assidui» 
aveva detto ai Volontari il Ten. 
Gropplero alla prima riunione. 

Le istruzioni si svolgevano in riu- 
nioni settimanali nei giorni di dome- 
nica. Ai primi tocchi delle campane 
mattutine i Volontari delle borgate 
lontane erano già in cammino; quel 
cappello alla boera che ricordava gli 
antichi archibugieri, dava loro un 
aspetto marziale. Nel passo spedito e 
sicuro, ed in tutti i loro atti c’era un 
fare naturale, spigliato e vivace e nel- 
la faccia un’aria di allegrezza. 

Ma il loro animo era raccolto, con- 
vinto: portavano nel cuore il culto di 
un nobile ideale e l’ardente desiderio 
di servirlo. 

A Gemona i Volontari si adunava- 
no sul piazzale delle scuole elementa- 
ri. Fatto l’appello, un graduato con- 
segnava a ciascuno il fucile, le giber- 
ne ed il bastone alpino. Quindi aveva 
inizio l’istruzione, che si protraeva fi- 
no a mezzogiorno ed anche oltre. 

Le lezioni teoriche si impartivano 
in una aula delle scuole e gli esercizi 
tattici si svolgevano sull’ampia falda 
sassosa del torrente Vegliato, sopra 
Gemona, al piede dell’alpestre sco- 
gliera dei monti Deneal e Chiampon. 
Fra le istruzioni, i Volontari predili- 
gevano le esercitazioni tattiche. Ama- 
vano molto il tiro. Come tutti gli abi- 
tanti della montagna e della campa- 
gna in genere, anch’essi montanari, 
sentivano fortissima la passione per 
le armi, per inclinazione atavica, 
istintiva. Nasce questa passione dal- 
l'isolamento e dalla solitudine in cui 
le lontane generazioni vissero. 

Un altro importante fattore per l’i- 
struzione dei Volontari erano le mar- 
ce, alle quali era dedicata una riunio- 
ne al mese: scarpe chiodate ai piedi, 
mantella a tracolla, borraccia piena 
d’acqua al fianco, un pezzo di pane e 
formaggio nel sacco, fucile in ispalla, 
i Volontari uscivano da Gemona, sfi- 
lando con passo leggero, uno dietro 
l’altro, su pei sentieri della monta- 
gna. Mete erano Sella Foredor, 


Monte Quarnan, M. Deneal e le 
aspre giogaie dei Musi, la catena che 
a settentrione difende dai freddi venti 
la riviera friulana. Altra volta per 
Venzone s’internavano nella Val 
Venzonassa e, rimontando i fianchi 
impervi del Plauris, si affacciavano 
alla valle di Resia, sulla cui testata 
correva allora il nostro confine con 
l’Austria. 

In breve tempo i monti, le valli, i 
colli, i passi delle Prealpi Giulie furo- 
no da essi conosciuti, mentre la sana 
fatica delle marce fortificava il loro 
spirito e ne irrobustiva il corpo. 

La Compagnia acquistò ben presto 
forma ed impronta militare organica, 
solida per omogeneità ed istruzione. 
Lo dimostrò nell’esercitazione tattica 
a partiti contrapposti, sulle colline di 
Bueris, con la compagnia V.C. di 
Udine; alla rivista passata in Udine 
in occasione della consegna della Me- 
daglia d’argento al Battaglione Alpi- 
ni Tolmezzo, guadagnata in Libia. 

Lo confermò alle prove di accerta- 
mento e di idoneità compiute alla fi- 
ne del 1914, davanti ad una commis- 
sione di cui faceva parte un Ufficiale 
dell'Esercito, e poi nell’ispezione pas- 
sata da un delegato del Ministero 
della guerra. Per accertare infine se, 
in caso di guerra potevasi contare 
sulla compagnia, l'Autorità militare 
la richiamò per 10 giorni dal 3 al 15 
maggio 1915. I Volontari regolar- 
mente vestiti, armati ed equipaggiati, 
furono aggregati ad una compagnia 
alpina di stanza a Gemona. 

Nelle prove di addestramento che 
ne seguirono, la Compagnia V.A. si 
dimostrò pienamente idonea a com- 
battere e per nulla inferiore ai reparti 
dell’esercito. 


(1) Il Comitato era formato: Presidente 
onorario, il deputato Ugo Ancona; presi- 
dente effettivo, l’ing. G. Battista Zozzoli; 
vice presidente, il Ten. degli alpini in con- 
gedo, conte Bulfardo Gropplero; i mem- 
bri erano, il Comandante del Btg. Gemo- 
na; i sindaci dei comuni di Gemona, 
Osoppo, Trasaghis, Artegna, Montenars, 
Bordano, Buia e Venzone, il presidente 
della Soc. di Tiro a Segno di Gemona, 
due consiglieri ed un deputato provincia- 
le; il cassiere il cav. Carlo Rossini; segre- 
tario, Guido Fantoni. 


continua sul prossimo numero 
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L'Italia s’è desta 


Ci è capitato molto spesso, seguendo alla televisione incontri interna- 
zionali, di assistere, stupiti ed ammirati, i tifosi di altre nazioni accom- 
pagnare in coro il loro inno nazionale. È un ‘esempio da seguire e non 
solo in occasione di manifestazioni sportive. È per questo che «Alpin jo 
mame» ripropone, per riportarle alla memoria dei suoi lettori, le parole 
del nostro inno. 


Fratelli d’Italia, Uniamoci, uniamoci. 
L’Italia s'è desta, L'unione e l’amore 
Dell’elmo di Scipio Rivelano ai popoli 


S'è cinta la testa. Le vie del Signore. 


gl -lorel Fratelli d’Italia, “gar i 
ca è la aa L'Italia di derta, er far no 
e porga la chioma, Dell'elmo di Scipio suolo natio: 


Uniti, per Dio! 
Chi vincer ci può? 


Ché schiava di Roma 


; x S'è cinta la testa. 
Iddio la creò. 


Dov'è la vittoria? 

Le porga la chioma, 
Ché schiava di Roma 
Iddio la creò. 


Fratelli d’Italia... ecc. 


Stringiamoci a coorte, 
Siam pronti alla morte, 
Siam pronti alla morte, 
L’Italia chiamò. 
Stringiamoci a coorte, 


Dall’Alpe a Sicilia, 
Ovunque è Legnano; 
Ogni uom di Ferruccio 
Ha il core, ha la mano. 


Noi fummo da secoli 
Calpesti, derisi, 


Siam pronti alla morte, 
Siam pronti alla morte, 
L'Italia chiamò. Sì! 


Perché non siam popoli, 
Perché siam divisi. 


I bimbi d’Italia 
Si chiaman Balilla, 


Raccolgaci un'unica 
Bandiera, una speme; 
Di fonderci insieme 
Già l’ora suonò. 
Fratelli d’Italia... ecc. 


Il suon d’ogni squilla 
I vespri sonò. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI sezione di Udine - Via S. Agostino, 8/A - 33100 UDINE 


Presidente: 
Ottorino Masarotti «ALPIN JO MAME» Periodico trimestrale gratuito ai soci 
Direttore: Spedizione in abbonamento postale Gr. IV/70% ANNO XIX - N. 3 - SETTEMBRE 1986 
Claudio Cojutti 
Segretario Redazione: 


Mario Caliz 


Comitato di Redazione 
Cesare Buliani - Angelo Failutti 
Antonio Grasso - Luigi Grossi 

Giovanni Petronio 


Associato all’Uspi: 
Unione Stampa Periodica Italiana 


Autor. Trib. Udine n. 229 del 18-10-1968 
Stampa: Arti Grafiche Friulane - Ud. - Via Treppo, 1 


32 


